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4N i^,N si. troverà per avventura in Ita- 
lia} al qua]ej.pef:.{H>cp <;^e ®g^ abbia dato 
opera allo studio.delle lettere^ ignoto Big 
a qual alto grado di stima pervenne a? 
suoi di il Commendatore ^Apnibail Carp^ 
e quanto dì ornamento da^ leggiadri 9UQÌ 
scritti aQa jingua. nc^Ji^^^acquis tóssi. V^i; 
la qual cosa, io giudico 9 che vorranno g)[i 
amatori. dellartQ^Can a favella saper gpado 
^IJia nostra diljgQnfsai ^nercè della qu.ale 
le cose pastorali di X9DgP) in volgar ita- 
liano, dal Caro recate 9 veggon ora per 
mezzo della stampa la luce. Imprese .égli 



* Francesco Daniele , di Napoli* 

j* 



a fare questo Tolgarizzamento in quel 
tejnp^y' cbe si tmttf veaciuiRnma nfpproRso 
Monsignor de' Gaddi, e qiiaud' era nella 
fresca età^uad?a4im ^-entiSi^trca; con- 
ciossiachè noi troviamo da lui farsene 
menzione m una lettera scritta a Bene- 
detto Varchi , jqu£d«&uajciLrissimo amico y 
sotto il di IO di Gennajo i538 (i).-Dtt 
quésta stèssa létVèi^à', 'li* ciu-p^rcStó ap[)rei"- 
ió réclieremo', si puÒ^rifrtvi-e,; ^fch^égll 
gìÀ da (pialcFié tiénipo stkva intorno a ctì- 
tkl èlio lavÒrÀ,' 'e che nori-^éra quéltiMS 
brlnia fiata,* cfee ne tenèsiJe c'òlràmicti' ri- 
|?Bn2^ment<>5 m-^ o' itós^^è'M^tìtVi ^'lù'^HaVÌ 
it^dli-, o piifitt6ètó U'^miVi ;• òlle' 'i^fél 
ktavji'à* quel Preìàfó*,* pare cVeriiJWvl?sàè 
^ér \é 'spaziò di ' due anni tfepòsto il ptó- 
ìiierèYpoichè ài 5 di déc©mbVe delPahrio 
■apj)j*'éWo (2); allò ityssÌ)''Varc1ii ebbe à 
dire rZi^ mia PttstòHte 'botine , pèréhè 
nhk ho tempo ; ma penso ài fuggtre tà 
^euekt- (3-) per un mese , e darle là 
stretta.. £ qui ^ prim^ di passar oltee f 
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i».^^l (fi?W^> .cJi^^^J^ stat^'l^ttp ì^ 

s^4 .t?j^4Ti^»^?»^bfogfa< di ^^xodic^ ina*. 
HO»9JriJ^t9>'t|iOfj., ^send^ TeJt^^to fuora ii 
$eftl^ Ji Jjgii^C^ che s^^sft^ta .aiijii dopo 
pfip^op6fa^]ti5L.s|.fia^lÌ9 iRoloml^api , cVeb- 
belp'i^cofi^ti.Q^catp da Luigi Alamanni il 
gjkffaqf^ X^)j m^ quella fortuna, alla 
quale l^rono sottoposti i migliqù Jibri 
d^U^BticKità , cioè di pervenir a noi 
guasti e dUnfiniti errori, ripieni , toccò 
anoL^ alle cose pastorali di LQn'go. (9)^ 
e1 codic!^ Tenuto in ma^Q.dei .Caro tron 
Vossi in oltre di alcunecartie mancante f 
osdVgli si studiò } .come meglio potè y 
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molti tuogld alla stia iiltegriÀ tèstitHre, 
e riempiere ' ^àriè* lacuii'è V "^"e ne* teii-i 
(leand là stoKà confusa ed^riiipei'fèttà 5 
il che fial ISène dalla stessa! étiVi' hoècè 
udire (id) : I>ffiìa traduzione Yò%i'fàhà 
solamente ma óerta boz^àtdànok rhè^ 
dutap Jié risconthàta a mio mòdo còlgriéi 
co f perchè M. Aittonio {i\) s^hdpoHa^ 
F originale nelle *Marca} e perchè 5»a>r 
uscendo dalgreéò ini tornava toiàsefctà) 
l'ho ingrassata '-con «ff màlta^iàrpà ;^ 'e 
rimesso e scommesso in molti lUoghf^ è 
per questo Pho tutta scombiccherata ^^ 
e aspettavo di aver P Autore da M'. Ati-* 
ionio per riscontrarla una volta , e ag^ 
giugnervi parecchie carte j che sidesvéetk 
rano nel' greco (in) j e poi ricopiarla i^ 
e mandarlavi, ch*è appunto/aria da scriù 
tor nobile, e non da grammatista, com* 
ebbe a dir* con ragione il Fontanini (i3) 
delle traduzioni} che il nostro Autor fece 
o dal grecO) odal latino^od in prosa , od 
in verso. Ma chi non si ammirerà con es- 
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so noi di Anton Federigo Segheszi) che 

avendo fatta cosi minuta notomia sopra; 
le lettere del Caro , per tesserne la siiir 
Vita 9 'per vero dire, elegantemente e di- 
ligentemente scrìtta, non abbia posto oC« 
chio alle riferite parole , né veduto quivi 
esser indicata la traduzione di LongO) ed 
ha con manifesto errore creduto quelle 
ansi far allusione alle due Orazioni (14) 
di San Gregorio Vescovo NazianzenO) da 
lui similmente trasportate in italiano? 
Bisognerà poii farsi incontro a quella op- 
posizione y che potrebbe uom fare 9 <^oè 9 
che non avendo il Giro^ secondo che tai 
fiata gli fu rinfacciato dal Castelvétro , pe« 
netrato mólto addentro nelle finezze del 
greco linguaggio (i5) , non sia il presente 
volgarizzamento da aver per avventui!^ 
in quel conto,* che merita; e che ben po^ 
tèa senza danno* delle buone lettere la-* 
sciarsi nella stessa «dimenticanzià , nelU 
quale per due secoli- e mezzo si gia^^ 
eque. Ed in qusntò alPaccusa data, ad 



I/O 
Ai&nillale di poca inteltigenza net grecoy 
yoglio fiche ciascun 'si sòvveaga y chVasa 
ilia ujicita. della boc<;a^deL Gastelvetro y 
ci<»è.>di> queir amaro censore del Caro ^' 
di qujelL' implacabil suo nemico , di co-^ 
\m f fihe cercò tu Uè. le occaòoni: da far 
onta ad . lin ' uomo > ' che 'iboa ebbe altra 
colpa nel. meritarsi l'odio' di lui'^ chef 
di aver trovati con la bellezza del suxx 
^tìi^^ tanti ammiratori / e di aver pró^ 
ceciata fama del.. più, .leg^iadiro . scrlt-^ 
toi^ d^llVetà 9ti(r. iSenaachè Momigaàr 
f Onita^ÌAi non dubitò: di afiermare i:i6y^ 
4pfiA Pesete slitto il Gaistebretro al Caro 
- in • 9oUa. éuperioré né 'imcliQ <//r greco ^ 
ed', apertissimi •ar'gomekUi ne -ha? lasciati 
•;«i4M.^ nelle diverse due^óp^e Io ^stesso 
AiM;LÌbalem Non trasportò egli, forse nel 
to^an^ litagMaggio le già dette Oirazioni 
di iSaA! Gregorio. Nsjzianseno'i e. la Reff 
);óHm .di Acistotilet<9 quelle lad istanza 
diiPopa Marcello II (17)., .questa non 
tiVi.t^UiroJine , 'come oi stesso dice ^^^^ 



tTirUeTiderla, e farsela familinfe. (18) ? 
Non si trovano nelle sue lettere sparse 
tftn te ingegnosissime imprese ^ ch'era una 
scienza di quellar stagione y e. nella quale 
fu il Car^ efpertissjmoy animate da motti 
greci (19)? Non avea incominciata a fare 
una versione del Trattato degli Animali 
dello stesso -Aristotile) che prevenuto 
didla morte. lasciò imperfetta (ao).? Non si 
aggirava tutto intero il quarto tomo dell' 
ampio suo .Trattato delle antiche Meda-r 
gjiie nell' illustrazione delle sole gre*? 
che (21} ? Npa possiamo però negar noi ^ 
che tra Iq-, aitile scHtture del. Gero ^ eh! 
ebber la dj^razia di non ricever PuW 
tima pei#szione àh\ loro Autore ^ sia da 
annoverar attche questa \ la qual , poir 
che la morte anzi tempo il colse | e qua]^9> 
do peir l'appunto 9^ era ridottola ^rlvedef 
le sue cose ^ per^ farne parte al- pub^ 
blico, restò ^ non dirò imperfetta*! poi«* 
che io non veggo qual altra «wggior préi> 
feziones^^p irebbe in essfi desiderare^! 
ma si non aspettata a suo modo^ e se- 



condo il suo severissimo giudizio ornata. 
Della nostt-a traduzione intanto ^ dopo 
il cenno y che ne abbiam veduto ben 
due Tolte dallo stesso Autor fatto nelle 
sue lettere al Varchi , la più antica me« 
moria ^ che se ne incontri', è senza fallò 
presso di Jacopo Gaddi ( aa ) , nel rifc-^ 
rire, ch'ei fa, un indice dell'opere del 
Commendatore 9 da lui trovato mano- 
scritto nella biblioteca de' Gesuiti di Fer^ 
mo, e ch'egli attribuisce a Giulio Ce- 
sare Giorannini, nel quale tra le altre 
si legge i^gisttata t La ttùduzione àbl 
libr<^ greco degli Espositi scritto da 
JV". Longò, non stampata. Nb fecfef 
inotte dipoi il più Tolte ricordato Fon*^ 
tanini, ed altri moderni bibliografi': ma 
quel j ch'è singolare , ninno , ch'io sap-^ 
pia 9 ha mai veduta l'opera^ né trova- 
sene indicato verun codice manoscritto 
-presso i tanti catalogisti degli nltjtoi tem^ 
pi 5 onde noi ardiremo di^&lFénAure) che 
quello delia nostra piccola ' libreria , so- 



i3 
pra del quale è stata fatta la preseute 
edizione 9 preziosissimo sìa. e rarìssiinoy 
se non pur unico e solo. Questo, poi- 
ché anche in ciò soddisfar i Lettori de« 
sidertamo , è in quarto ^ di carte quarant- 
otto, scritto in carattere/ cancelleresco 
elegante anzi che no; e quello per l'ap<- 
punto, che allor comunemente usava in 
Italia : e la scrittura è assai corretta; 
conciossiachè dove il copista abbia tra- 
veduto, o altrimenti errato, si vede dato 
di frego alla parola male scritta ; e que* 
sto , io stimo , fece credere al suo primo 
possessore, eh* esser potesse autografo^ 
siccome sta notato nelP ultima pagina di 
carattere, che non mostra molta anti- 
chità ; ma noi, che abbiam vedute let- 
tere originali del Caro, possiamo attes- 
tare esser il 9uo carattere ben diverso ^ 
e l'ortografia non è poi senza qualche 
erroruzzo, che non avrebbe al certo com- 
messo PAutore. Non porta il codice ti- 
tolo niuno in fronte; e quello, che vi è 



Stato apposto I è dello stesso moderno 
carattere; ma ben ha nella prima carta 
un disegno corografico' a penna dell' iso- 
la di Metéllino. Questo io volea, che 
voi sapeste^ amici lettori *; e state sani. 

Di Villa San Clemente , il ài primo 
del 1786. 



Questo ftTTÙo fu premeiso dlU magnifica edizione (atta ia 
Parma f ranno 1786, in un bel yolume in-4''*i ^i torcfa) del 
celebro O. B. Bodoni , della quale furono stampate soltante 
56 copie. Essendo questa edizione per la sua somma rarità ed 
eleganza cresciuta ad un prezzo esorbitante^ e le ristampe 
latte a Firenze, a Napoli, essendo qui appena conoeciuto, 
ho voluto fare, di questa eccellente tradusione una edicion* 
in un piccolo sesto a porcata d^ ognuno , e pcnr pochi soldi , 
fai Toce 'di tanti zecchini che si paga rin-4^>t quando può 
troTarsene una ^pia} ed anche aggiunge Oli Amori cD 
Abrocomeed Anzia, di ^nofonte Efesio, della stimata tra» 
unzione di Anton Maria Salvini. Gradisca il Lettore questo 
mie librette, e, «e lo trora corretto ed elegante, ne rimarrò 
contento. 

AvT. Ag. RENOUAB.P. 



\5 
ANNOTAZIONI. 



(i) Lett, fam, voi. Ili, let^. i3, pag. 46^ 
terza ediz. Cominiana. , , 

(a) Ivi lett. 17, pag. 58. 

( 3 ) Allude alla sua scryitii. ,.,,.. 

( 4 ) Bibliot, dell' £lo^^ kal. ton J^ pag. a5o. 

(5) Iyì, pag. 41^8. 

( 6 ) yUcL del Caroli yol, delle ^ue Lettere ^ 
pag. Ixyiii. . . '" 

{ 7 ) Mkliot. ec. toni. I , p. 41^ 9 P' ( <?)• 

(8J. Fu questi figliuolo di Piero di Lo'dp- 
tìco , ch/era fratello di Luigi il vecchio, famoso 
poeta. Jacopo SoUlani nelPorazioue^ clie scrissf 
delle sue. iQdi ,; t^a.Ie altre cose dice ji^e Pasto^ 
Tali di Èongo, alcuni libri di Jamhlico (della 
vita di Pittagora ne fanno ampia fede ^ i ^uali 
come sono, stqti molti secoli nelle tenebre e 
fieH' 9]^livionf sepolti, così vi. si rimanevano^ se 
la diligenza sua da questo pericolo ^ p dfi quest^ 
morte non .1^ rìchiamava. ( Prose Fior, par, I , 
vol.lV, pag. 1 12). L'edizione fatta «Jal Coloni- 
bani Tenne fuora Florentiae apud Philippum 
Juncìam, m diic. i/i-4* pìccolo; e si If^g^ 
ani titolo :. ea; Bibliotkeca Aloisa ^lai^nni* 
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Va dunque errato il Fontanini neirattribnir 
•11* Alamanni anzi una novella traduzione di 
Longo ( Ivi y pag. a5o) ; nel qual errore trasselo 
il Voverio , che in una lettera allo Scaligero 
data in Firenze il di primo di Settembse 1601 
gK dite\^iojy5Ìus ^leinannus , qui JLongipa- 
storalia vertit , nescio quae J'amblichi inedita 
parat{ Epistolare cent. Il, ep. io, pag. 23o ) \ 
il qual errore fu corretto dal Golomesio. ( Fa- 
bric. Bibl. gr; voi . VI. pag. 8oÌ5 ) 

( 9 ) Veggansi Prolegomend del Sig/d'Ansse 
de Vìllòison nella sua ediziohe greco-latina di 
Longo,pag.ij. 

( K> )' Lettere familiari y voi. Ili , lettera i3 p 

pag- 4<5. . . 

( l'i ) Antdnio'AUegretti, fiorentino, che visse 
ancVegli in casa di Monsignor de^Gaddi. Fu 
nomo ornato di molte lettere, e buon poeta tos- 
cano. 

( ia ) Vedi Ragion. I , p. 3a, 

(j3) Eloq. Ital. tom. I, pag. a5o. 

( 14 ) ZetL famil. vol. Ili , tar. delle cose 
notab. V. traduzione , pag^ 367, 

( i5') Ragione di alcune cose^ «e. p^g* 35. 

(16) Ivi, 1. e. 

( 17 ) Gio. Bat. Caro Letti dedic di ' questa 
traduzione. 

( 18 ) L^tt.fam, voi. il', letti 180', pftg. 3ìf- 
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(19) Vedi tra l'altre la lettera 178, voi. n, 
pag. 3o8. 

(ao) Seghezzi yu. pag. xlvj , Ixix. 

( ST ) Dove , e come fu acquistata quest'ope-* 
ra lasciata inedita dal Caro , ed in qual, modo 
si fosse perduta narrasi da Niccola Einsìo in 
una lettera scrìtta di Stockolm il di prìmo di 
Marzo i64a a Pietro Segnino , ck'è la 63o del 
V Tol- della gran raccòlta del Burmanno. 

(aa) De Scriptor, non ecclesiastic. tomoi, 
pag. laa. 






il. . 






»". f , 



delle Ninfe, qttvftyers^iidQ ,.. ffv^ .^ :4q[>j)fiyse.iM^ 
xn^zzo, (dj^ «sso up o a ior «acr^) , soli^ U; ^. e^ v^pcfr 
rahdQ ^tf^^piejyjp.: ^ ^ daU^.cwW .aft'aftnaro » 
per. «Iqiiantp ri^j^sarroi, ege^ 1^ fleie.visitarp 
enj^ndpviy. mi '^offerte n^H^ .pri^Oia giufit» 
nii4.. vistai I l>pUÌ35Ìwa saprà qtvai»t.e, fH» yeilese^ 
giajQ(^)(ia^ y idi a^t^ccata alla. paris^a 4'i<i<:pBU:^ 
un» t^ToIa, dipinta; ll^rAu^ ciip)tn,tH^ c^pree^iv- 
■taTì^ uns^. istoi^ia d* amore., ^ai iL bo^fio .ancor 
esso, ^elUwwo.,, tow^broscv, . srbosft;, fiorito ,.ije 
d' acquQ d'ogn' intorno rigato, e tutti: Ànsiem^ 
l'erbe, gli alberi, ed i fiori erano per molli rivi 
da una fontana sola nutriti. Ma sopra modo pia- 
cevolissima si mostraya T istoria della pittura , 
copiosa , artifiziosa, ed amorosa tanto, clie moU 
ti forestieri per fama d'ogni banda tì concorre» 
Tano , mossi e dalla devozione delle Ninfe , e 
dalla vaghezza della pittura. 

Il componimento dell* istoria erano donne che 
partorivano, altre che i Ior parti adornavano, e 
certe che in deserto li gittavano. D'intorno vi 
pastura d^ armenti, occisioni di pastori, giuo- 
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chi d'innamorati, correrìe dipredatori, assalti di 
gnerriesi^y^d .altre cose^ssar , - tuVC^ ambrose , le 
quali io reggendo, e merayigliandomi, di mera- 
viglia caduto in diletto ^pòscia-in desio di faine 
ritratto , procurai di Tarlami esporre , e 8econ4o 
die espòècà ini fu, mi sono affaticato di Bcrìv^r- 
né quattto Bàgiona menti , li quali- consacro ip«ir 
dono ad Ainore , alle Ninfe ,' ed a Pane , per 
piacere e giotanientò a tutti 'cbé leggeranno ', 
perrìmeidió agli infermi, per confoHo -agli- af- 
flitti, per rìmembt^nza a quelli diecianno amb- 
to, eperanttnaeiAtramento a quelHt^htfr anseran- 
no : perciocché nessuno fa mai che non' amasse, 
e niessuno sarà che non ami , finché il' mondo 
avrà bellezza', ©che gli occhi vedrannot'Anili 
doni Dio grazia di viver casti , e di scriver gli 
amori'altrui. • ' . • ' - 
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GaAWsB y e bella città dì Lesbo è Metellino; 
il suo sito. è in su la marina posta in fra canali 
di mare f. e strìscie dì terra. Nella terra sono 
d'ambe le sponde edifici bellissimi, e per mezzo 
strade popolàtissirae. A' pie degli edifici corro- 
no i canali , e sopra ciascun canale ^ dalPuna 
striscia di terra ali* altra ^ sono ponti di finissimo 
marmo , e d'artificiosa scultura ; « laonde a te- 
nderla ti parrebbe piuttosto un'isola, che una 
città. Fuora di Metellino , poco più di due ml^- 
glia lontano , era la villa d' un riccbissimo gen« 
tiluomo, bellissima, e grandissima possessione ^ 
con montagnuole piene di fiori , con pianure di 
grani , poggetti di ivigne , pascioni di bestiami^ 
d'ogni xpsa comoda, abbondante, e dilettevole 
sssai ffe posta lungo la riva del mare t^^lmente , 
che i' onde la battevano , e leggiermente di rena 
l' aspergevano ; sta,¥iza veramente del riposo , e 
del recreamento dell' auimow 

Per questa vii) 4 pascendo un capraro y il cui, 
nome era Lamone , trovò in quej^t», guis» im 
picciol bambino 9 e con esso una capra , cbe^ I0 
nutriva... Erja ìu una boscaglia pifis§o. a. dvOve 
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egli pasceya, una folta macchia di pruni duellerà , 
e di YÌUucchi in Inodo da ogni banda avvinchia- 
ta e tessuta y che d' una deserta capanna teneva 
somiglianza. Questa^ cosa avea la fortuna prov- 
vista alP esposto bambino , e la sua cuna era ivi 
dentro un cespuglio di tenera,' e Ttesca erbetta'. 
Usava di' ventre a questo luogo una delle sue 
capre ^ la più cara che avesse , e più .v<>lte il 
giorno entrandovi y per buona pezza senza esser 
vista vi dimorava ," e poco del suo figlino! cura:n- 
dosiy lattando P altrui, e intorno badandogli la 
più parte del tempo vi si stava. ' 

Xainone fatto compassionevole ddL*>abbando^ 
nato capretto , si diede a por mente alle gite di 
questa bé»ti>uolà-, ed una Tolta tra molte, in sul 
mezzo giorno appunto ^ quafìilo l^tto il branco 
meriggiando si stava ; .veggéàdola- dall* altre 
sbrancare , e per l* orme segijefklola , vide pri- 
ma , ehe dietro à certe ginèstre méttendosi , poi 
di cespo in cespo aggirandosi , e spesso rivoli 
gendtfsi, se ne giva leggiermente saltellando , 
e come scegliendo sentiero dà non vi lasciar 
peàsLtAy donde potesse dal -SùO pastore essere or^ 
mata. Né mai d'occhio perdendola , per il me-^ 
Àie^inio foro '^ardendo , per Onde immacchiata 
s'èra , la vide, <che subito ideatasi sopra Ìl bam& 
ìÀìtòy «gli poràe da popj^ar fHuto , che sazio lo 
tédesse. Poscia a guisa dfìnnitmorata madre^ 
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ofa belandogli intorno ^ ed ora leccandolo , pa- 
rea che teneramente loyagbeggiasse ; e mera* 
TÌgliandosi • come doyea , si trasse dentro la 
macchia y e troTandolo maschio , fresco , colo» 
ritOy e bello ^ gli parre tra quelle erbe un fiore y 
e di gran legnaggio tenne che fosse reggendolo 
involto in arnesi più oiTevolì , che alla fortuna 
d' un che in abbandono fosse gittate non sì con- 
Tenia ; perciocché egli aveva indosso una ves* 
ticciuola di scarlatto, al collo una collana d^oroy 
ed a canto un pugnalletto guarnito d* avorio. 

Pensò Lamone in prima di tor solamente gli 
arnesi y e lasciare il bambino ; poscia vergognan- 
dosi , che una capra lo vincesse d' umanità, as- 
pettandola notte , condusse ogni cosa a Mirrale^ 
sua moglie, gli arnesi , il bambino , e la capra 
stessa. Restò Mirtale tutta stupefatta, e doman- 
dandogli se le capre partorivano bambini , egli 
le raccontò tutù) il fatto ; come esposto V avesse 
trovato , come nutrito V avesse veduto , e come 
si vergognasse a lasciarlo che morisse : poi di 
comun parere , ordinato di celare i contrasse*^ 
gni , e di tenere il bambino per lor figliuolo^ 
fecero vezzi alla capra ; e perche^ il nome del 
putto paresse pastorale , sempre da indi innanzi 
per Dafni lo chiamarono. 

1)1 poi due anni che questo fu , nel contomo 
medesimo un pecwaro Driaate nomato s'aUr 
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battè per avventura ancor egli a vedere y • e tro- 
vare una cosa simile. Era dentro al suo pascolo 
una grotta consacrata alle Ninfe y cavata d* an 
gran masso di pietra viva , che di fuora era 
tonda yC dentro concava : stavano intorno* a 
questa grotta le statue delle Ninfe medesime 
nella medesima pietra scolpite ; avevano i piedi 
scalzi ìhsino a' ginocchi , le bniccia ignude in« 
«ino agli omeri , le chiome sparse per il collo ^ 
le vesti succinte ne* fianchi , tutti i lòr gesti at- 
teggiati di grazia, e gli occhi d'allegrìa y e tutti 
insieme facevano componimento di una danza. 
21 giro dentro della grotta veniva appunto a ris- 
pondere nel mezzo del masso. Usciva dall' un 
canto del sasso medesimo una gran polla d' a- 
equa, che per certe rotture cadendo e mormo- 
rando rendeva suono , al cui numero sembrava 
che battendo s'accomodasse l'attitudine di ci<^ 
ficuna Ninfa y e giunta a terra si riducea in un, 
corrente ruscello , che passando per mezzo di 
un pratello amenissimO) posto innanzi alla 
bocca della grotCa^ lo teneva col suo nutrimento 
sempre erboso y e por lo più tempo fiorito , d 'in- 
tocnovi pendevano secchi y ciotole y pifari , cor- 
jiamuse /sampogue y e molli altri doni d' antichi 
pastori. 

< A questa grotta usando di tornar sovente una 
pjecora di Dciantc^ che uoretllameutti aveva fi« 
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gliato y gli diede molte Volle sospetto d? averla 
perduta , e cercando ccdxastigo di ridurla a pa-: 
scereon t' altre, come soleva , prese nn rincigiio. 
iFerde , e fattone ritortola a guisa di un laccio , 
Tenne al sasso con esso per- accappiarla ; dove 
giusto, ride cosa, che non sperava ; percioQché. 
trovò la semplice pecorella*, che molto umana-- 
meAie faceva officio di balia , tenendo fra gam- 
be ana bambina, satayi più gibmi avanti gitta- 
ta , ed accoccolatasi sopra , le si porgea con le- 
poppe in nna agevole , e quasi donnesca attitu- 
dine , quando V un capezzolo di esse , e quan- 
do J*altro offerendole ; ed ella sensamai guaire,' 
or questo , or quello succiando , ingordamente 
le 8' awenuva. Era in viso tutta festosa e poH-^: 
ta *| perciocché la buona balia , poiché satolla 
r aveva , tutta leccandola la forbiva. Avea d'in-, 
tocno per involgimenti , e contrassegni un fron- 
taletto tessuto d* oro , certi calzare<ti indorati^- 
ed un paio di brachine d'imbroccato. - • 

Tenne Diiante per fermo d'aver trovato cosa 
divina; ed imparando dalla pecora àmorevolez» 
za e compassioiie, recatalasi in' brìsccio, e ri<> 
posti i contrassegni nel zaino, sivolse a pregara 
le Ninfe, che gli concedessero grazia di nutrirla 
in buona ventura. £ quando fu l'ora di ricondur 
la greggia alla maudra , tosto che fu giunto alle> 
stanze, chiamata la moglie, le disse ciò che egli' 

3 
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aveva veduto y mostroUe ciò che aveva trorato^ 
presenrolle la bambina , e comandolle che senza 
altro dire per sua propria Y allevasse. La buona 
Nape ( che cosi si chiamava la moglie del- pa^ 
store) veduta che V ebbe, le divenne subito raaf- 
dre; e per compiacere al marito , e per non pa- 
rere manco amorevole che si «fosse una pecora ^ 
ramava, e vezzeggiava da figliuola : e perchè 
r avesse anch' ella ,non\e pastorale , volle che si 
chiamasse la Cloe. 

Ambedue questi bambini subitamente cre- 
scendo , vennero in una più che villanesca ì>el. 
lezza. •£ sendo già Dafni di xv anni , e la Cloe 
di due manco , Driante e Lamone lor balii in 
una medesima ^otle viddero in sogno una tal 
visione. E* parve loiro , che le ^ìnfe della grotta, 
donde usciva la fontana , e dove fu la Cloe tro» 
Tata , presentassero questi due garzoaetti ad un 
fatt«ullo bellissimo e superbo, con l'ali in su 
gli omeri , con un archetto in mano, ed im- tur- 
cassetto al fianco Y e ohe: egli con uno eie' suoi 
strali toccati ambedue^ comandasse loro, che da 
indi innanra , V un odi capre , e 1* altra di pecore 
pastró si facessero. ' • 

.> 'Questo sogno afflisse moltoLamone e Drian- 
te V -dovendoli far pastori , dove pensavano per 
lo contrassegno degli arnesi ^ che come di gran 
légnàggio li tenevano , cosi di più alta fortuni^- 
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fossero degai; in suUa qual speranza gii areTS* 
no sempre ben nutriti , bene accostumati ^ am*» 
maestrati , ed eserciiatiin tutte quelle buone 
parti, che può dare una civil contadinanza : tutta 
Tolta parendo loro di dover obbedire in questo 
agli Dei, poiché per proTtidenza di quelli era- 
no scampati , comunicando il sogno tra loro, e 
nella grotta delle ^infe sacrificando all' alato 
fanciullo y il cui nome non sapevano , li manr 
darono con li lor greggi alla pastura,- avondo lor 
prima mostro quanto avessero a fare , come 
pascere avanti mezzo 'giorno, com&dopo, quan» 
do menare a bere , quando a dormire , quando 
blsognaése usarla mazìia , e dove bastasse sola- 
mente il ischio e la voce. Presero i fanciulli 
il grado con grandissima 'allegrezza j Come se 
fossero stati investiti di un gran principato V-e 
presero affezione ciascuno alle sue bestinoie più. 
che non è solito de' pastori ; perciocché l' ulia 
teneva d' aver la vita* p^r le pecore , e- P alt^o si 
ricordava di non esseo morto per ben^cio di 

• una capra. 

Era Bel principio di primavera y allor cfaei 
boerchi , i' motiti , i-prati'Sono tutti fronzuti- , er- 
bosi , e fioriti ,"6 quando pe'.pVati ronean le péc- 
chie, pe' boschi cantan gli uccelli, pe' monìi 
scherzan gli agi|6lU ; e perla dolceaza della «ta« 

• gione indolciti pai^imente 1 due ' pastorelli in si 
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fresca età , in 8Ì gioiosa. sragione tutti featosi , 
ciò che sentivano e che Tederano tutto coB^af- 
facevano t udendo cantar gli uccelli , cantavano ; 
Tedendo ruzzar gli agnelli , ruzzavano ; e perfar 
•come le pecchie , ancor ^esai coglievano fiorì , e 
-Ài quegli altri si mettevano in seno , d' altri in- 
trecciando quando un festoncino y e quando una 
ghirlandetta y or le JNinfe ne ornavano , ed or le 
stesse fronti ne incoronavano. Facéano ogni co^ 
sa a comune, paaceano sempre insieme ; e quaix^ 
do quasiché randagia pecora ai sbrancava , Dafm 
k rimetteva ; quando qualche dissoluta capisi 
danneggiava ^ o da qualche pericoloso greppo 
-p/^ndeva, Cloe la garriva;, e spesse fiate meo tue 
IVno d'essi per qualche sujo diletio si d) partiva^ 
•1^ altro alla guardia d' ambedue le greggi resta* 
ra *,.ed erano i loro diletti tutti pastorali , e faq- 
ciulleschi. La Cloe se ne andava ora in qualche 
«toppiaro A lavorar gabbie da grilli , o tes&er 
. frontali di paglia , ora in un giuncheto , o in un 
vetriciaio a far cestola ^ s^partple ^.fiscelle , p^- 
neruzzoli ^ a cor delle fragole , degli sparagi ^ 
idegU spruneggi , etalor. a.cevcac dielle chaoc- 
-ciojie. Daini se ne calava ox} in qualche cannic- 
cio a scer. calami per sampogne 9. ox saliva, al 
bosco per tagliare un avco ^ or. si métteva sopca 
■ certi pel aghetti a saettar folaghe y giva .talova 
: pfiocACciaado. delle fruite.^ temlieindo lacciuoli, f, 
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sppoHando AÌcUate d'uccelli ; edin oos) fÌEitte. 
cose oeeupatj y Tubo all' altro le greggi si ae» 
€omaiidayaiio,9 e feornaiido» ai {tigUavanó piaceve 
di mostraEsii laTori che ■ facerano y di presen- 
tarsi di quel die portavano ;■ e^eosi Uetamente 
TÌTeiido metteiraBo a comune illatte, il vino, 
e tuttala "vetCOYaglia, che svre^yaaa la matti- 
na dalle stanze , e scambievolmente portavano 
quando nno Is^tasca , e quando Palrro la fiasca, e 
più tosto «partire Puna greggia dall' altra^ che 
Dafni e la Cloe non fossero sempre insieme» 

Mentre in qnesta-vita , ed in oofali piaceri di- 
moravano y parve ad Amore dì farsi lor eontro«y 
e l'occasione fa tale : £ra in quel contomo il 
covo di una lupa , la quale allevando di. molli 
hipacchini , aveva bisogno di far carne assai \ 
perchè^,. danneggiando tutto il paese , rapiva 
ogni giorno qualche bestia degli aUri poco av- 
veduti pastori ; laonde oonvenuti una notte moU 
ti di loro insieme , cavarono in più luoghi al- 
cune buche larghe d'un cubito , ed alte di quat- 
tro, e spavgendojil cavaticcio divlontano, attrae 
versarono la bocea d'esse di cann uccie ,.di fii- 
scelli y e di sermenti secchi, e stendendovi sopra 
leggiermente una mano di paglicoio , ed un 
suolo di quella terra cavata ,, che vi rimaneva , 
stavano in modo bilicate , ohe passandovi sopra 

pur una lepre , si fiaccavano , xiiostrando che 

3» 



'nóa eiffl[no tèrra ^ còmepdrevdnoJDì-iqiie&ta sor- 
- te bttche fecero «s6iai e ne* monti , e ne' piani ; 
' twtavolta non retine lor tiatto d'^a^^ciiiapparvi la 
■lupa , percÀocohè ki maliziofia s'avvwle , -che'l 
' terreno «ra posticcio)' ma' le foron- ben cagione 
,di'dìsert{(r n^olf e- pecore e molte Capre, e poco 
inen ■ che le non -furono la. rovina di Dafni in 
«Questa guisa? Due becchi, ambedne bizzarri y 
yer -amotriqudstloriando, prima alle cornate ^ e 
di' poi agli urti yenendo, nell' ultimo cozzo si 
tempestosamente ai scontraro , che all' uno di 
essi un corno si svelse ♦, perchè .dolendosi , e 
sbulHando in fiiga messosi^ e '1 vii^citove-incal- 
2andolosenza mai dargli posa, Daifhi della scor- 
natura dell' uno crucciato, e della tracotanza 
•deli' altro mal sofferente , con un pezzo di quer> 
^ciuolo in mano il persecutore iniquitosànieute 
-perseguitando , e quello fuggendo , ed esso ag- 
giungendolo , V uno per la paura, 1' altro per 
la stizza non veggendo dove i piedi ponessero, 
Sópra una delle cieche fosse giugnendo , am» 
-bedue dentro vi caddero , il becco innanzi , e 
Dafni di etrogli. Di che certo o morto, o stor- 
'piàto restato sarebbe , se non che addosso bar- 
collandogli , gli venne a cadere sopra a caval- 
4A6ne , e caduto si stava piangendo, ed aspet- 
tando se qualcli' lino per avventura vi capitas- 
8é| che quindi lo traesse. • 
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Ma ìù. Cloe, <o8«o che cader lo vide^ corse al* 
la buca, e vivo trovandolo , chiamò pereoccev* 
so- 1^1 bifolco >p ohe arava in un. canifo > vioilio , 
il quale venuto V eìce]t:ando di conia per eaktf» 
gliene, e non- visir trovando , la Ooeaololton 
di capo il nastro dell'- acconciatala, e-iftteUo-'pop- 
gendogii, ne fecero prima legare le còma «del 
becco, poscia aitibedue all'orlo delta^ buca te^ 
nendolo forte , e Dafni aggrappandovisii yé del 
becco medesimo facendosi cavalletta y egli ^ri>* 
ma né usci fuora , e di poi tutti e ti^ n^ tira- 
rono il beiccó , al '^Its^è manca'va Vun ooÌTVo>e 
l' altro per lo castSgoftrtito dell'altro becco vin- 
to da lui \ e qvesco disegnando pece dopa di 
sacrificare , ib donarono al bifolco' pa premie 
di averlo 'li|>erato^ con animo, che se quelli 
di casa lo ricercavano , dì dir loro , che i lupi . 
se l' avevano mangiato. Tornati poi alle lorgreg^ 
gi , e vedendo che cosi le pecore f come le capre 
pascevano al solito lor ordine ^ postisi a-sediere 
sopra un tronco di quercia si dettero a conside» 
rare se Dafni per la sua caduta fosse ferito , o 
infranto in qualche parte } e ninna di queste 
cose essendo ) si trovò solamente i creili f e la 
persona intrisa dì creta. Parve dunque loro^ 
che si dovesse lavare, avanti che Lamone e 
Mìrtale s'avvedessero del fatto; e andatosi alP 
antro con lei , si spogliò , e le diede la veste | e 
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>U taseO' fi tenere , . bacUniioU ^ e licetendone 
siioltì baci. • ... 

. • ( 1 ) ' Q«ihidi poiché fa sok) y) ipf iinestà ^isa 
4xa se. stesso. va AeggiaTa n* Oimè^.clie bacio 
«e 'è ciae»to.l cb.e iiuovq effetto; farà agii ialine I 
-«'.che Cttf» è «questa f eh? io mi s^qto audarper 
«1 da vita 1 come è die le sue l^bbi^a siano «più 
«• : morbideiche le ròse % Iff sua boc<ia più dolce 
4» che U inele ì e che ' l bas io.sia jcosì pungeate ^ 
<i .che pìÌL.noa trafigge ua^o- di pecchia ì Io 
■n ho pur baciatidi rnolu sapr^t.ti t ho baciatiaa- 
•ff sai eagnòlinit baciai pii|;e il \atto^zplo p ,€he 
•« mi diede Do>coBe> ta«t« toUe ;. no» però io 
« septii mai tal cosa. Per certo il bacio della 
w Cioè debbe essere d'altea manièra ,. che non 
ce sono gli altrui-Oimèl che g^ispiriti mi tre- 
«e mano> il eoe mi batte ^.l'anima .mi si eon- 
<f suraa-^ e pur desio di badarla. Ol mal eoo- 
« quistataviitOBÌa f ol nuora sorte di malattìa , 
« di. cui non so pur dire il nome. Ayrebbemi la 
« Cloe COB .qualche suo incanto per aT-ventura 
n ammaliatoli o come non sono. io^ morto ^ come 
« esser può.^ che i (usignuoli cantino si. dolce- 
re mente ^ e che la mia sampogna si stia.muto- 
« la ? e che l capretti saltino y. e che io mi giac- 



hi) Vedi in fine il •upplemeuto del Tradoltore. 
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« ma cosi iieghittOBO ì che i fiori siano cosi vi- 
ce gorosiy e che io. non tessa ghirlande 1 1 gia- 
n cinti cominciano ora avigorire^ e Dafni è già 
re passo. Oimè ! sarà mai che Doroone le paia 
«più bello di mei » 

Queste, e simili cose pativa, e diceya il bnoK 
Dafni ; e questo fu il pri^.o saggio degli effet- 
ti , e delli ragionamenti d' Amore; nè^però d'es- 
sere innamoriti s* avvedevano. 

Ma Dorcpne bifolco , della Cloe oltra modo 
invaghito y appostando Driante , che appresso 
d' una vite poneva una pianta, fattoglisi avanti 
con una sanipognanuziale gli presentò certi buo- 
ni caci 9 perciocché tenea seco amistà da quan- 
do egli era pastore , e per insino da quel tem- 
pogli avea ragionato di rolec laGlee permoglia. 
Ora di nnovp pregandolo , e strìngendolo per- 
chè seccia maritasse y gli profereva secondo suo 
pari di molte gran cose. Una pelle di toro per 
fare nsatti , ed oga' anno del suo armento un 
giovenco; dalle cui promesse adescato Driante, 
fu tutto mosso di consentire: tutta volta ripen- 
sando 9 che la fanciulla era degna di maggior 
sposo , e teaiendo non per gabbo cadere in un 
male ^ cbe non avesse rimedio , scusandosi , e 
riograziandolo dei suo dono, .rifiutò l'offerte f 
e diadisse il maritaggio. ^ 

Schernito Dicircoiie già due volte ^allasnaspe- 



Tàtiéfty e perdendo i siioi buoni caci senza pro^ 
fitto ÀktttiO',' si deliberò di appostare .una volta 
t:he là fanckUla fosse sola , e conquistarla per 
l'orza. Laónde avvertendo, che-vìcenderolmen* 
te menavano le greggi aUa fontana , un giorno 
Dafni , è T altro la Cloe , trovò una sua astùzia 
vei^amentepastorale , e fu questa : BgH aveva tra 
le sue rattare una gran pelle d* un lupo vecchio-^ 
il quale combattendo già con un suo t<oro aTan- 
Hi atta rimessa dèlie vacche , fera stato da quel- 
'lo bravan^nte occiso d colpi di <!oma. Di que- 
sta sì vésti egli dagli omeri insino. a* piedi tal- 
*inente, fche le aampé dinanzi coprivano le brac- 
'cta è le mani, e di dietro vestivano le gambe 
è i piedi fi*ó a' calcagni ; della' boccb , e del ca- 
•p6 si fece in testa come una celata d* uomo d' 
'arme; ed in questo modo allupandosi dr fuori , 
*tome era deiitro j se ne venne alla fontana , do- 
vè le pasciute greggi bevevano. Giaceva questa 
'fontana conte un catino , avvnllatia dà ogrti ban- 
<dà , e dintorno era ogni cosa Salvatici', e piena 
-di spini , di l?ovi , df ginepri , e di cardi talmen- 
te dhe tift Vei'O 'lupo vi si sarefbb^e agevolmente 
^imboscato. '■"' '■ 

Ivi acquattatosi Dorco'ne , si §ta^a aspettando 

«P ora dell' abbeverare ; né guari stette j cjie la 

pastorella cantando , con ambe le gregge innanri 

'§i- iilosse vèrso' la' fontana , 4fesid}aiido Daini a iar 
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della frasca per li capretti; ed i cani'i gnajrdiaiii 
dell'una gregge e dell* altra , come soglionp, 
caitellon catelloni le venivano secondando : ap- 
]>res$ati alla fonte , come quelli , che erano di 
'buon naso , sentendo quel sito lupig^o , stette^ 
roair erta 9 e vedendo (riaqivei gineprai un cer- 
to frascheggiare, vi cprsono, e credendo che 
lupo fosse y tutti insieme fieramente gli s* av<^ 
yentavaifo ; e tomiandolo prima , che la subita 
paura lo lasciasse rizzare ,^ lo cominciarono a 
mordere di buon denti. Pure y mentre il cuoio 
lo difendea , il poverello per vergogna ristrin- 
gendosi nella pelle, e rincantucciandosi il' me- 
glio che poteva nel più forte della macchiarsi 
stava senza far motto. Ma poiché H Cloe , per- 
cossa in quel primo incontro , chiamò Dafni 
per soccorso , ed i cani squarciandogli intorno 
la pelle gli addentarono.il vivo , tosto di lupo 
divenuto uomo , in vece d'urli, piangendo, gri- 
dando , e rammaricandosi,, pregava la fanciulla 
e Dafni, che di, già ^ra coniparso , che lo spc-; 
corressero ved eglinp allora riconosciutolo , fis- 
chiando-, e rallentap4o i cani , come etano so- 
liti, subito li fermarono V e trovandolo per l^ 
cqsce , e per gli omeri, tutto sbranato , lo con-r 
dusseroalla fontana; ivi cercando degli ^uacc^ 
de' denti,, prima negli lavarono,. poscia masti- 
cando d(^lla corteccia dell' olmo verde ne glj 
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becero impiastro; e perciocché non - averaiko 
àncora isperCèàza degli amorosi ardìinenti , si 
crìedettero, che Dorcone per una sua piace- 
▼olezza pastorale cobì travestito ed acquattato 
81 fosse; imperò non st ne crucciando , an- 
zi consolandolo *, e' gfàti pezzo di strada accom« 
bagnandolo, lo licenziarono; ed egli scampa- 
ta 'non ( come si dice) dalla bocca del lupo, 
iria de' cani , di si jkciocco avviso riprendendosi, 
s' attese a raedicaTe. 

Ma Dafni, « la Cloe per rimettere insieme le 
Sparse e dissipate ior greggi , molto per insi-* 
iio alla notte Vafl^icarono; perciocché im« 
pattrìte dalla pelle del lupo , e sgometiiate dall' 
abbaiar de* cani, tutte sceverandosi, alcune 
se n.e ritiraroiio sopra a certi sassi,' ed alcune 
altre ne corsono in^no a( mare : e comecché 
le fossino avvezze d'itrtfender le • Ior voci , d* 
ubbidire alle lòr sanrpogne, e d'adunarsi ad 
nn solo strepito di mani , allora per la paura 
d' Ogni buono anmiaestramehto sì dimenticaro- 
no", ed a gran' pena, Jiter'le' pedate, come- le 
lepri , rìcércatidole , la '^èra alle mahdrele ri<& 
condussero; Quella sòia- notte per istancheìiia 
quietamente dormirono; e la falica fii Idr ri- 
medio all' affanno ' amoroso. 

Il giorno segueittti tòttearonò di nuòvo alf^ 
medesime passioni di prima :'éeiitiTano piacret 
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di Tederei, dispiacer di non vedersi; per loro . 
stessi s' affliggevano , non sapendo donde la loro 
afflizione si venisse y né quel che si volessero : 
una sola cosa sapeano ', che V una pel bagno , e 
V altro pel bacio erano in quel travaglio , ed in 
quella inquietudine entrati. A questo ardore amo« 
I080 sopravvenne il caldo della stagione. Era nel- 
lo scorcio della primavera , e nel principio della 
state , quando tutte le cose stanno nel colmo della 
bellezza, e della boutade insieme ; allora che ì 
frutti pendono per gli alberi maturi e coloriti ^ 
le biade ondeggiano per le campagne bionde e 
granite ; quando 1* aure rinfrescando ricreano , 
l'acque mormorando dilettano, e queste per le 
scheggiose cadute romoreggiando, e quelle per 
ì fronzuti pini fischiando , facendosi V une all' 
altre tenore , s'uniscono insiememente in una di- 
lettevole consonanza; allora che le cicale dolce- 
mente cantano, i pomi soavemente spirano , e d' 
amoroso color dipinti cadendo , il sole , amator 
di tutte le bellezze, di bel colore spogliando gli 
scolora. In questi giorni Dafni dentro e di fuora 
avvampando , si stava spesso intomo a' fiumi , si 
lavava , notava , pescava, bevea, e beendo si ere- 
dea di smorzare il caldo , che dentro sentiva. 

La Cloe , munte le sue pecorelle , e gran parte 
delle capre di Dafni, metteva assai tempo a qua- 
; gUar latte , a far pizze , e simili altre bisogne 
Dafni e Cloe, 4 
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perciocché in quel mentre le mosche le noiava- 
no, e cacciandole mordeyano, compita l'opera, 
tutta si rinfrescava , si rabbelliva , lavarasi il vol- 
to y racconci a vasi il capo, e di ramoscelli dì pino 
ìnglìirlandata, e di una pelle di cerbiatto ritinta, 
empieva, siccome usavano, la sua boraccia di 
-vino e di latte , ed in sul mezzo giorno andava a 
trovar Dafni , ed a bere insieme con lui. 

Allora cominciava la guerra degli occhi, dove 
V uno restava prigione dell' altro. La Cloe ve- 
dendo Dafni ignudo da tutte le parti del suo cor- 
po le pareva che fioccassero bellezze a guisa d' un 
nembo di fiori; e vagheggiandolo si consumava 
a vedere , che nessuna menda in nessuno de' 
suoi membri si ritrovasse. A Dafni , mirando la 
Cloe , mentre con quel batolo a cinta , con quella 
ghirlanda in testa gli porgea a bere ; si rappre- 
sentava una Ninfa di quelle della grotta , e guar- 
dandola fiso, pigliava godimento delle sue fat- 
tezze; poscia le rapiva la corona di testa , e ba- 
ciandola prima, ancor egli se ne coronava. La 
Cloe , mentre che Dafni si stava Ignudo a la- 
varsi nel fiume , si vestiva del suo tabarro ; ma 
prima lo baciava anch* ella ; alcuna volta si dis- 
calzava , e succintasi per insino a mezzo stinco 
s'arrischiava ancor essad' entrarvi. Dafni si tuf- 
fava sotto 1* acqua , e chetamente riuscendole 
appresso, o le davo un pizzico per le gambe, o U 
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tirara per un lembo della sua gonnella ; ed ella^ 
come se da qualche abirator del fiume fosse ra- 
pita , strillando fuggiva. Talora che assisa so- 
pra la ripa , con de^ fiori in grembo , facea ghir- 
lande, Dafni le spruzzolava deli* acqua nel viso^ 
ed. ella gli rovesciava addosso i suoi fiori ; poscia 
si tiravano de* pomi , s* infioravano le fronti , si 
scioglievano le chiome , di nuovo le si intreccia- 
vano; e la Cloe agguagliava i capegli di Dafni , 
perchè erano neri , alle coccole deUa mortella; 
Dafni assomigliava il volto d«lla Cloe a una me- 
la rosa , perciocché egli era bianco e vermiglio. 
Blla apparava a sonar di sampogna ; e Dafni in- 
segnandole , tosto che la si poneva a bocca la ri- 
pigliava , e fattovi suso una ricerca , ed un cotal 
gruppetto di note , faceva sembiante di ricor- 
reggerle qualche fallo ; e con questo avvisQ per 
niezzo della sampogna infinite volte la baciava. 

Avvenne un giorno tra gli altri , in su la sferza 
del caldo , mentre che Dafni sonava , e le greg- 
gi si stavano al rezzo , che la Cloe per dormire si 
trasse chetamente dietro ad una macchia di len- 
tischi ; di che Dafni avvedutosi , ed aspettando 
che s' addormentasse y riposta la sampogna , le 
si mise a canto a vagheggiarla ; e non essendo 
allora da vergogna rattenuto , non si poteva sa- 
ziare di rimirarla , e rimirando pianamente , e 
sottovoce cosi tra se stesso bisbigliava : «e Che 
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n occhi son questi che dormono , che chiasi non 
« sono men belli che aperti? che bocca è questa 
« che spira y che tal odor non hanno né le mele 
« appiole , né qualsivoglia cespuglio di fiorì ì 
a Che fo io ì baciola ì no , che il suo bacio mor- 
« de il core ^ e cara altrui di sentimento y a 
« guisa che talvolta a chi mangia del mei nuovo 
<c suole avvenire ; no, che baciandola la de- 
o stereì . Scoppiar possiate voi , cicale fastidiose , 
«f che per tanto gracchiare non lascerete che la 
a dorma. Male aggiate voi , becchi importuni , 
ce con tanto cozzare ; e male aggiano i lupi , 
« che divorati non V hanno; che ben son più 
« poltroni che le volpi. » 

Mentre che egli cosi parlando , e contemplan- 
do si stava y una cicala , fuggendo avanti d' una 
ingorda rondinella , che per rapirU di sopra le 
si calava , cadde per avventura inseno alla Cloe , 
dove salvatasi , V uccello , dal volo non si rat- 
tenendo , venne con V ali rombando a strisciare 
per le guancie, e per lo petto della fanciulla; 
perché subito desta , non sapendo che ciò stato 
si fosse, saltando e gridando si levò da dormire ; 
ma poscia che vidde la rondinella, che ancor 
d'intorno aliava, e Dafni, che della sua paura 
rideva, prese sicurezza, ed ancor sonnacchiosa , 
gli occhi stropicciandosi, eU petto raffazzo- 
nandosi , si senti la cicala tramezzo IcmammeU 
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le gracchiale 9 come se raccomandar le si voles- 
se , e della sua salvezza ringraziarla; di che di 
niiOTO la Cloe si mise a strillare y e Dafni di nuo- 
vo a ridere ; e con questa occasione le mani in 
seno mettendole , i'uora ne la trasse , che fra ma- 
no ancora non restava dì gracchiare. La Cloe 
veggendola , rìse vezzosamente y ed in vezzi, la 
si prese molte volte baciandola y e solletican- 
dola perchè la cantasse y e così cantando in seno 
se la .rimise. 

Presero ancora diletto di una palombella, 
sentendola d* una vicina selva boscarecciamente 
lamentare , perciocché domandando la Cloe quel 
che la sua voce lamentevole volesse dire, Dafni 
in cotal modo le prese una sua favola a raccon- 
tare : K £' fu già , bella vergine, una vergi ne bella 
« come tu sei , cantatrice come tu sei , e guar- 
« diana in queste selve di vacche , come tu di 
« pecore. Del suo cantare molto le vacche si di- 
« Iettavano ; e pascendo non operava né mazza , 
n né pungetto , ma col canto solo comandava 
R loro, e sotto un pino sedendosi, di pino inghir- 
« laudata, e di Pane , e del pino cantava . Pasceva 
« per quel contorno medesimo un garzonett(f 
« vaccaro , bello ancor egli , e bonissimo can- 
« tore. Questi gareggiando seco di musica , e 
« disfidandola un giorno a cantare, in quel 
« contrasto la melodia del giovinetto riusci , 

4. 
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€% come ctiinascbioy più grande, e come di put- 
ft to , più dolce ; e la sua dolcezza inyaghi tanto 
«e le vacdie della fanciulla , che tirandole fra le 
«e sue , la disarmentò d* otto delle migliori di 
«e tutta la sua^torma. Prese la vergine tanto di- 
<c spiacere di vedersi T armento scemo , e di 
€€ restar in quella contesa al di sotto , che non 
M solamente non volle tornare -all' albergo con 
(X quel danno 9 e con quello scorno, ma pregò 
« gli Dei f che le dessero penne da fuggir lon- 
<c tano dagli altri pastori. Fu la preghiera es- 
fc audita, e la sua persona trasformata in questo 
«e uccello salvatico e montagnuolo , x:ome era la 
M vergine , ed ancor canta come prima soleva y e 
4t cantando dice la sua disgrazia; e quella sua 
tt voce significa che la va cercando la sue vac- 
•<c che perdute. » 

Questi y e simili furono quella state i lor pia* 
ceri. La vendemmia y che segui poi , uscirono di 
Soria alcuni corsari , che per non parer barbari 
avevano armata una fusta di Natòlia , e con quel- 
la corseggiando toccarono la spiaggia di Me- 
tellino , dove smontando a terra armati di sci- 
mitarre , e di mezze corazze y di ciò che venne 
loro innanzi fecero bottino , predando vini , fru- 
menti y mèle , e d' ogni sorta bestiami , e spe- 
zialmente ne menarono alcune vacche dell' ar- 
gento di Dorcone ; e toorando il povero Dafni ^ 
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che lungo la riva del mare se n* andava , lo pre- 
sero. Xa Cloe non era seco , come quella che 
sendo fanciulla non usciva la mattina con le pe- 
core finché non era ben alto il giorno y temendo 
non qualche, scorretto pastore oltraggio le fa- 
cesse. 

I corsari veduto il garzonetto della grandezza 
e della bellezza chVgU era , parendo loro mi- 
glior preda d' altra y che fare in que* campì po- 
tessero , non curandosi altramente né delle sue 
capre , né di più altro predare o ^danneggiare , 
comecché piangendo , gridando , e la Cloe per 
nome chiamando n' andasse , al mar lo condus- 
sero ; e tosto sciolto il cavo, e dato de' remi in 
acqua, si tirarono in alto. 

Seguitò il caso^ipoco, eccoti venir la Cloe con 
le sue pecorelle , la qual portava seco per donare 
al suo Dafni una sampogna nuo^a ; e percioc- 
ché non era del tutto compita , la veniva per via 
incerando , intonando y e facendo i soliti cenni 
della sua venuta. Giunta a capo la piaggia , tos- 
teche vidde le capre scompigliate, e eenti laTOce 
di Dafni , che tuttavia la chiamava , abbando- 
nate le pecore , e buttata la sampogna per terra , 
corse per a}nto a Dorcone , il quale trovò che 
giaceva innanzi alla rimessa delle sue vacche , 
lasciato da' corsari tutto infranto dalle percosse , 
e già vicino a morte per molto sangue , che gli 
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era uscito : ma egli veggendo la Cloe ^ e preso 
dall* amoroso caldo alquanto dì spirito, cosi le 
disse : « Cloe mia cara, io dì qui a poco sarò roor- 
<* to : qui son Tenuti i corsari a prendere i miei 
« buoi , e per volerli io difendere , gli spietati , 
« a guisa di bue , m' hanno bastonato e concio 
« come tu vedi. Ora attendi come tu abbi a ri- 
' et scattar Dafni , vendicar me , e rovinar loro. Io 
« ho talmente le mie vacche ammaestrate , che 
c< sono a tutti i cenni della mia sampogna ubbi^ 
« dienti, e vengono ad u^ suono di essa, pur- 
ee che lo sentano , quantunque lontano si pa- 
« scano. Prendila dunque e suona quel verso ^ 
« che io insegnai a Dafni , e che tu poscia da 
n Dafni apparasti ; e quel che segue poi , tu Io 
<c vedrai. B questa sampogna , con che io so- 
« nando ho vinti tanti bifolchi , e tanti caprari , 
c< voglio che tua sia , e da te non voglio altro 
n che un .bacio avanti che io muora;e morto che 
ce sarò 9 che tu mi pianga , e quando vacclie , o 
<c vaccaro vedrai , che di me tu ti rieordi. » 

Dorcone cosi dicendo , e V estremo bacio ba- 
ciandola , le lasciò tra le labbra insieme col ba- 
cio la voce e Panima. La Cloe, presala sua sam- 
pogna , e postatasi a bocca, la sonò di tutto fiato, 
e le vacche sentendo il suono , e riconoscendo 
il cenno , tutte d* accordo mugghiando in mar 
si gittarono *, e da quella banda, dond^ saharo- 
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no , il legno e per lo soverchio peso , e per la 
-violenza de] salto acconsentendo y si venne a ro« 
vesciare, e*l mare aprendosi gli fece letto , o 
poscia richiudendosi lo ricoperse. Quelli che 
dentro vi erano, tutti caddero ; ma non tutti colla 
medesima speranza di scampare ; perciocché i 
corsari y come quelli , eh' erano d' arme gravi ^ 
con le scimitarre a lato , con le corazee indos- 
so , e con li stinìeri in gambe y non molto no- 
tarono, che Parmi stesse in fondo li misero. 
Ma Dafai y che leggiero, scalzo , e mezzo ignu- 
dp si trovava y siccome era uso di stare in sul 
campo allora che la stagione era ancor, calda y 
cavatosi agevolmente il suo tabarro , si gittò 
subito a nuoto; pur notando durava fatica, co- 
me quello y ch'era solamente usato a notar per 
li fiumi. Mòstrogli poi dalla necessità quel eh* 
^gli dovesse fare *, si spinse fra mezzo le vacche, 
e dato di piglio con ambe le mani a due corna 
di due di quelle , portalo fra me^zo di esse se 
ne venne in terra a seconda allegro , senza fa- 
tica, e come assiso sopra d'un carro : percioc- 
ché i buoi notano anco più degli uomini , e da 
nessuno altro animale , salvo che dagli uccelli 
d'acqua , e dai pesci , sono in ciò superati , e 
notando non periscono mai sino a tanto che V 
Mgne macerate e'ntenerite dall'acqua, non si 
spiccano ior da' piedi *, di che fanno testimcv» 
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nianza molti luoghi di mare , che per questo si 
dicono Bosfori, perchè da^ buoi «sono stati vali- 
cati ; ed a questa guisa Dafni ^ fuor d' ogni sua 
speranza, si trovò Ubero da due grandissimi pe- 
ricoli , e della presura , e del naufragio. 

Uscito dal mare , approdò iu'seno alla Cloe , 
che per la paura , e per l'allegrezza mezzo tra 
rideste e lagrimpsa a braccia aperte in su la riva ! 
l'attendeva : e poiché più volte baciata l'ebbe, 
le domandò la cagione del sno sonare y e quel 
che sonando volesse inferire. La Cloe tutto per 
ordine gli spose ; come ella ricorresse a Dor- 
cone y* come le sue vacche erano ammaestrate , 
come egli le comandò che sonasse , e come a 
morte venisse : solamente tacque per vergogna 
di averlo baciato. 

E già parendo loro di dover l' esequie del 
benefattore onorare , voliono- insieme co' suoi 
prossimani trovarsi a seppelKrlo ; e fu la sua 
sepoltura a questa guisa : Gli misero sopra un ! 
' gran monte di terra , e poscia vi posero di molte 
piante di alberi domestici , dove appesero tutte 
le primizie delle sue opere ; di sopra vi sparsero 
del latte , vi spremerono de» grappoli d' uva , e 
"vi ruppero di molte sanlpognc :'d* intorno s' udi- 
rono le sue vacche niiserabilmente muggire, 
"si viddero mugghiando come forsennate imper- 
Tersare ; e non altrimenti che i pastori ed i 
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capfari parrcro anch' elle , che sopra il morto 
bifolco piangessero. ^ 

Seppellito Dorcone , la Cloe menò Dafni alla 
grotta delle Ninfe y e messolo nel bagno , lo 
la¥Ò prima di sua mano ; poscia entrandovi an- 
ch' ella ( che fu la prima Tolta , che ignuda in 
presenza di Dafni si mostrasse ) , lavò quel suo 
corpo candido , che si bello , e si netto era , 
che nulla più gli aggiunsero i bagni, né di bel- 
lezza , né di nettezza ; indi cogliendo fiori di 
quante guise allora si trovavano , ne inserta- 
rono ghirlande , eie statue delle Ninfe n'in- 
coronarono ; ed offerendo loro la sampogna di 
Dorcone 9 al sasso l'appesero. Questo fatto , tor- 
nandosene a procurar le lor greggi , le trova- 
rono , che si giacevano per terra senza pascere , 
e senza belare , come quelle , che non veggen- 
do i lor pastori , stavano desiderando , che tor- 
nassero. Tosto dunque che li viddero , e senti- 
rono i soliti cenni delle voci , de' fischi , e delle 
sampogne loro , le pecore levandosi di terra si 
misero a pascere , e le capre cominciarono sbuf- 
fando a scherzare , come facendo fèsta dello 
scampo , e della salute del lor capraro. Ma Daf- 
ni , veduta la Cloe ignuda , sendogli quella bel- 
lezza rivelata , che prima gli era nascosta , non 
poteva dispor l' animo a stare allegro : gli do- 
leva il core 5 e il suo dolore era come d'uno eh' 
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abbi presa medicina : traeva sospiri talora im- 
petuosi e rotti , qual suole ansare uno a cui 
sia data la caccia ; talora lenti ed affannosi , 
come a chi la Iena manca per troppo correre : 
pareyaglicheU bagno fosse cosa più spaventosa 
che'l mare : credeva aver 1* anima ancora in 
forza de' corsari y come quello , che si trovava 
senz' essa ; e sendo giovine e contadino , co- 
me non aveva ancor notizia d' Amore y cosi non 
potea manco aver .sospetto del suo ladroneccio. 



RAGIONAMENTO SECONDO. 



£j & A IT o già i frutti maturi y e soprastando 
la yendemmìa^ ognuno in ogni villa era occu- 
pato intomo alle bisogne della ricolta : altri a 
stagnar tini, altri a conciar botti y ed altri ad 
altre cose diverse , come a procacciar pennati 
per tagliare V uva , a tesser corbe per portarla, 
a commettere il torcolo per premerla , a far fiac- 
cole per carreggiare il mosto di notte, a prepa- 
rar graticci, imbuti , bigonci, e simili altri in- 
itrumenti. 

Dafni dunque e la Cloe, lasciate le lor greg- 
^gi per aiutarsi a vendemmiare, s'accomodava- 
no vicendevolmente dell' opera loro ; e Dafni 
serviva a pigiare , ed imbottare ; la Cloe a por- 
tare il desinare a* vendemmiatori , a dar lor be- 
re del vin vecchio , a vendemmiare le viti più 
basse ; perciocché in Lesbo non usavano né 
pergole , né albereti , ma tutte le lor viti si di- 
stendevano coi capi a guisa d' ellera tanto so- 
pra terra , eh* un bambino , tosto che avesse 
avuto le braccia fuor delle fascie , vi sarebbe 
aggiunto ; e come suole avvenire nelle allegrez- 
ze di fiacco, e nella natività del vino , vi s*e- 

5 
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rauo raunate per aiutare di molte contadinelle 
vicine , le quali tutte tosto che Dafni vedevano 
gli fissavano' gli occhi addosso , lo lodavano y e 
stupivano della sua bellezza, e l'agguagli avauo 
a quella di Bacco ; e furonvi di quelle più baldan- 
zose , che lo baciarono ; di che Dafni molto si 
compiaceva , e la Cloe molto se n^attristava. 

Dall' altro canto quelli , che pigiavano , mi- 
rando la Cloe si bella , la rimorchiavano , la 
motteggiavano, come Satiri intorno a qualche 
Baccante furiosamente addosso le correvano ; e 
l' uno diceva : io vorrei esser montone , e coz- 
zare innanzi a questa pastorella ; l'altro sog- 
giungeva: cdio mitorreidi esser pecora, purcli' 
ella mi mungesse ; di che per il contrario la 
Cloe andava allegra e contegnosa , e Dafni ne 
stava tristo e pensoso : pur nondimeno e l'uno 
^ l'altra desiderava che la vendemmia si finisse 
per ritornare alle lor solite pasture , amanda 
piuttosto sentire il sonar delle lor fistole , è il 
belar delle lor greggi, che le confuse voci , e gli 
spiacevoli gridi de' vendemmiatori. 

Pochi giorni vi corsero , che le vigne tutte si 
compirono di vendemmiare, e'I mosto fu tutto 
imbottato ; laonde non facendo più inestiero dell' 
opera loro tornarono a menar le greggi al cam- 
po ; ed oltramodo allegri n'andarono a visitar le 
Kiufe , presentando loro per primizia della vcn- 
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demmia a ciascuna statua il suo tralcio con òi 
molti grappoli) e con de' pampini suvtì 9 come 
quelli ch'erano usi di non mai visitarle -con 
le man vote ; ed ogni giorno uscendo a pa- 
scere le rìchiuavano , tornando da pascere le ri- 
verivano y non mai senza qualche offerta o di 
fiorì y o di frutti ^ o di frondi j opur d'un quaU 
che saggio di latte; poveri doni veramente, 
ma da sì pure mani y da si semplici cori tanto 
devotamente dedicati, ch'eran sopra ogni 
pomposo sacrificio accetti , e dagli Dei ben giii' 
derdonati ne furono. Onorate le Ninfe, poi si 
dettero a festeggiare , a rallegrar le greggi , 
a sciorre i cani , che per tutto il tempo della 
vendcfmroìa erano stati legati ; lì quali sciolti, 
scorrendo , e mugolando , or faceano lor festa , 
or con le greggi , or tra lor stessi scherzavano ; 
ed essi alcuna volta gli ammettevano a' becchi , 
gli attizzavano 'per qualche piaggia 9 gli avvez- 
zavano a portare colla bocca , faceano cozzare i 
montoni ^ saltar, )e Capre , ballar le pecore , so- 
navano, cantavano, giocavano, ed ogni bo- 
schereccio diletto si prendeàno; e mentre cosi 
lieti si slavano, eccoti comparir loro avanti 
un vecchione, eoa Un vestito di pelle indosso , 
con scarponi di corde* in piedi , e con una tas- 
coccia'a lato di sacco tutto rattoppato ; e salu- 
tati che gli ebbe^ postosi fra V uno e 1! altro a 
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sedere y parlò loro in questa guisa : « Fanciulli , 
<Y io sono il vecchio Fileta, quegli che tante cose 
«i ho cantate in lode di queste Ninfe , che tante 
«t volte ho sonato in onor di questo Pane y que • 
<f gli che comandavo a tanti armenti di vacche 
«e solamente con la musica : vengo a voi per 
« raccontarvi il caso , che m'è incontrato , e per 
« esporvi le cose che io ho udite e vedute. 

«e £ molto presso di qui un mio giardino di 
<c mia man posto , di mia man coltivato^ e con 
«e ogni mia diligenza guardato ; perciocché da 
a indi in qua che io lasciai per vecchiaia di 
tt pascere armenti, posi in quello ogni mìa 
« cura a farlo , duro ogni fatica per mantener- 
« lo, ed ogni mìo piacere è di goderlomi. 
« Tutti i pomi , tutte l'erbe , tutti i fiori, che 
<c in tutti i luoghi , ed in tutte le stagioni si 
« trovano , soilo ivi dentro ciascuno al suo 
ce tempo , quanto esser possono coloriti , sapo* 
« riti , ed odorati. Di primavera è pieno di 
« rose, di gigli, di giacinti, di viole mam- 
« mole , e d* ogni sorta di viole a ciocche : di 
« state vi sono de* papaveri , delle pere , e di 
« quante mele si trovano : di questo tempo uve 
ce infinite , fichi di più maniere, melagrane dol- 
ce ci , agre , e di mezzo sapóre , e verdure di 
« mortelle frescliissime. 
' ce La mattina in su l*alba^ vi si raunano di 
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« molte schiere d' uccelli , altri a cibarsi , ed 
« altri a cantare , percioccliè gli è. coperto > 
a ombroso ', e da tre fontane rigato ; e se dat- 
n tomo gli fosse tolta la siepe,. che *1 clùudc.y 
« parrebbe propriamente un bosco a vederlo, 
et In questo mio giardino entca)Mo io o^gi sul 
ce mezzo gjiorm) ) vidi sotto certi. meìl^r{iij(, e 
« fra certe mortelle |in fsnciìilLetto ^e ma- 
fi ni piene di'4:oceole e di granate: era bian- 
« co €aiii^:uiL.l(p.tte , rosso. come un fpco.^ pò- 
« lito come ^no specchio ; era ignudo , erasor 
« Io y giva scorrendo > e rendenuniando tutto 
<( il giardinq^ coi|ie se non ci avessie a fare se 
« non «gli. :]U> tosto che'l vidi , temendo non 
« con quella sua licenza mi guastasse qualche 
«nestOy mi scoscendesse qualche ramo, gU 
« mossi dietro ,.conìe per pigliarlo ; ma egli mi 
« fuggiva innanzi con una leggiereszji , e con 
(( una facilità tale , die pareva che davanti mi 
« si dileguasse ; e come uno starnotto ora sHa- 
« frammetteva per li rosai, ora s'appiattava fra^ 
« papaveri. Io per me ho durato assai volte fa- 
« tica di pigliare i capretti , mi sono affan- 
« nato assai volte ùi giungere i vitelli \ ma 
« questa era una fatica, ed un afiauno dVn* 
« altra sorta ; in somma non era possibile uè 
« d'aggiungerlo , né di pigliarlo : laonde stan- 
« co per essere vecchio , come mi vedete ,. 

5. 
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«e m^appoggiaì sopra la mia mazza , e guardan- 
« do eh' egli non se n'uscisse , lo presi a di- 
tv mandare : De' i^uai sei tu, mal fanciullo? 
n che cerchi tu di qua I donde è questa tua si- 
ti curtà di così saccheggiare i gtajrdini altrui \ 
n A questo nutta mi ris^se; ma più presso £a- 
« oendomisi, cominciò molto vezzosamente a 
« riderjTj ed a tirarnii delle toccolè di mor- 
« télìa, le quali secondo che mi percotcvano , 
«e cosi mi pareva ,'cfhela stizza 'rAi^sÉJtttastósero , 
«e tanto che tutto raddoldito cditìiiiciai a dcsi- 
« derar di averlo in mano, è di carezzarlo; 
« perchè lusingandolo giurai,* che lo lascerei 
« andare per l'orto dovunque ^i aggradisse , 
« che gli donarci degli altri pbtoi , quanti ne 
« volesse, e che gli darei licenza- che scotesSe 
« tutti gli alberi che v'erano ; e se non gli ba- 
« stava di cogliere fiori con mano , che li mie- 
«t tesse colla falce ; purché una sol volta mi ba^ 
« classe. 

<c Allora di nuòvo rìdendo d'un rìso pieno di 
« foco , mandò fuora una voce , che le rondini , 
« i lusignuoli j ed i cigni, sebben fossero vecchi 
« come son io , non l'hanno si dolce : Fileta, 
« disse egli , a me nulla fatica , e molto diletto 
« sarebbe a baciarti; perciocché più grato fora 
«e a me d'esser baciato, che a te di ringioveni- 
« re ) ma considera bene , se la grazia clfé tu 
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fP chiedi , 8Ì conviene agli enEBs tiioi.''Bociàto 
<t che to m'aTrài ^ bisognerà che mi segua-; e non 
« mi potrai pò s^ior, né giugnesei^peroiocchè 
« la yecefaiaiait- aggrava , ed iosoiio'ahrto e leg* 
<« gierO) e piuttosto s' aggiungerebbe uno spar^ 
«e riero, piuttosto un'Aquila , o qnal si sia re- 
« looìssioio uecéUo;.X«o non sono già^fanciulio ^ 
« scbben 'fanciidlo tijpaio; maionoiacntico di 
« tempo y e ili tùttxycsBO tempo ^piuantiée^ie ti 
« conobbi per infin :quiando pascenti jveago af 
<c peduli 'di >Tebe una gran mossenh^diiTaiccher 
a io t'ero appresso quando sotto a que* foggi 
ce cantavi per «Énor^ii AmariUi ■; «la^f u -non mi 
a Tederà , bench^ io fossa tuttairia onfn esso lei i 
« io 8on quegli j che la fi diedi per ispoM': per 
a me n'hai tn si bella famiglia di figliuoli , che 
« sono oggi tutti si buoni bifolchi, e si sperti 
« agricoltori. Allora eraìosempreconToi dne; 
« ora sono sempre con Xhifni e con . la Cloe. 
« Questi 'sono il mio gregge : e poiciiè la mat- 
•n fina gli ho insieme accozzati, me ne yengo a 
« questo tuo giardino, eperesso diportandomi , 
<c mi trastullo eon questi fiori , piglio piacere 
« di queste piante , lavomi in questi fonti ; 
« e di qui Tiene che i tuoi fiori sono cosi vi^ 
« gorosi , che i tuoi alberi sono cosi fruttiferi^ 
<c perciocohè . da' mici bagni sono annaffiati. 
« Vedi ora s'io t'ho diramate le piante^ se t' 
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« Ilo colti i fratti , se t* ho svelte V erbe , se t* ho 
«e calpesti i fiorì ; guarda se t^ Iiicyìatorbidito nes- 
Yc sano di questi fonti, ed. abbi questa grazia 
a di esser solo fra tutti gH uoniini sano e .lieto 
« in tua vecchiaia. » 

ce Cosi dicendo questa fandullo «aitò &a le 
«e mortelle come un. lusignuolo, e rampican- 
te dosi per le frondi, di un ràkno.xn un altro si 
<c trovò in cima in un baleno. Allóra gli vidi io 
«e con questi occhi Pali in su gli .omeri, gli vi* 
ce di V arco tra> gli omeri e Tali ,' vidigli al ^n- 
« co la faretra , e poscia non vidi più né queste 
ce cose , né lui. Ora s' io non ho méssi questi 
«e canuti in vano, se invecchiando d* anni non 
« sono ringiovenito di senno , voi siete inna- 
« morati , ed Amore ha cura di voi. » 

Erano stati i giovinetti con gran piacere ad 
ascoltare la favola di ìlileta , che favola teneva- 
no che fosse piuttostochè cosa avvenuta; ma 
posclachè egli si tacque, gli dimandarono : «Che 
CI cosa è egli quest' Amore, Fileta ? è egli un fan- 
ce ciuUo , oppur un uccello % e che potenza è la 
ce sua? » Onde Fileta di nuòvo soggiunse, n Ajmo« 
ce re è Dio, figliuoli miei, giovine, e dilettasi del- 
ct la gioventù; bello , e seguita la bellezza; alato, 
CI ed impenna i cori de* suoi seguaci : la sua po- 
€€ tenza è tanta , che Giove non può più dì luì : 
« Egli cotmanda agli elementi , .comanda alle 
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« Stelle , comanda agli Dei simili a lui , più che 
« voi non comandate alle vostre pecore , ed 
« alle yostre capre. I fiori sono opera sua; le 
« piante sono sua fabbrica; gli animali, e tutte 
« le cose, che nascono , sono sua fattura : per 
a lui corrono i fiumi , per lui spirano i venti , 
« per lui girano i cieli , ed ogni cosa è piena 
« della sua divinità. Io ho veduto un toro inna- 
« morato mugghiar più forte che se fosse tra- 
« fitto dall' assillo ; ho veduto un becco inva- 
« ghito d' una capra , e non si spiccar maida lei 
« dovunque P andava. Io, quand' ero giovine, 
« ed innamorato d» Amarilli, non mi ricordavo 
« di mangiare , non mi curavo di bere , non pò- 
« tevo dormire, mi doleva l'anima, mi trema- 
« va il core , mi si agghiacciava il corpo , gri- 
« davo come un tormentato , tacevo come un 
« morto, mi gettavo ne* fiumi come avvampato , 
« chiamavo P^ne in soccorso, perciocché amar 
« va anch'esso la Piti, benedicevo Eco, per- 
« che mi replicava il nome d' Amarilli , rom- 
« pevo le sampogne, perchè mi cpndnrevano 
« le vacche, e non avevano forza di condurmi 
« Amarilli : perciocché contra Amor nulla va- 
<t le; non medicine^ non malìe, non incanti; 
n insomma son vani tutti altri rimedi , che non 
« siano o baciami, od abbracciarsi , o coricarsi 
« ignudi. » 
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Con questa dottrina pose modo Fileta al suo 
ragionamento ; e presi da loro alcuni caci in 
dono , ed un grasso e già cornuto capretto y fece 
dipartenza. 

Restati ì pastorelli soli , e non avendo mai 
«e non allora sentito ricoitìare il nome d'Amo- 
re , le menti da quel Ìor furore alquanto raccol- 
sero , e tornati la notte alle stanze , comincia- 
rono a comparare gli accidenti loro con quelli , 
eh* avetano uditi da Fileta. « Si dolgono gli 
«e innamorati , e noi ci dogliano *, di nulla quasi 
«e si curano, e noi non ci curiamo; non pos- 
« sono dormire , e noi che facciamo ora se non 
«t reggltiare % sono in continua arsura , e il fo-> 
« co è sempre con noi ; e' bramano di Teder- 
ei si , e noi per altro non desideriamo che pre- 
ce sto sì faccia giorno! E* potrebbe essere, che 
« questo fos^e amore , e che noi fossimo hma- 
■« morati , e non ce n' avvedessimo ; che se non 
ce è amore , e noi non siamo innamorati y per- 
« che cosi ci affligghiamoT che vogliamo noi | 
« da noi stesisi ? Per certo le cose , che Fileta j 
« ha dette , son vere ; e quel fanciullo del suo 
« giardino apparve ancora a' nostri padri ifl 
« sogno quando commandò loro che ne faces- 
« sero pastori. Ma come piglieremo noi questo 
« fanciullo? È pargoletto, e fuggiranne. Co- 
a me fuggiremo da lui? Egli ha Pule, e gion- 
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a geranne. Kicorreremo alle Ninfe , che ne 
€t soccorrìno l Pane non soccorse già Fileta 9 
« quando era innamorato d' Amarilli. Certo bi- 
ce sognerà , che noi facciamo i rimedi ^ eh' egli 
ce ci ha detto; che ci baciamo, abbracciamo , 
« e ci corichiamo ignudi in terra. Ma come fa- 
m remo ora, che è freddo? E* sarà bene, che 
«e noi ce ne consigliamo un'altra volta seco. » 

Questi furono quella notte i lor pensieri. Il 
giorno seguente , menando le greggi a pascere , 
tostoché si videro si corsero a baciare , quel che 
non avevano ancor fatto; e gittandosi le brac- 
cia al collo y s' abbracciarono strettamente : il 
terzo rimedio non s' ardirono a lare ; percioc- 
ché coricarsi ignudi pareva cosa brutta, non 
solamente alle vergini , ma a' giovani caprari. 

L'altra notte dunque, non potendo manco 
dormire , tornarono di nuovo a riandar le cose 
eh' aveano fatte , a pentirsi di quelle eh' aveano ' 
lasciato di fare, ce Ci siamo baciati , diceano , 
« e nessuno profitto n' abbiamo cavato ; ci sia- 
a mo abbracciati , ed è quasi il medesimo : per 
« certo che' l coricarsi debbe esser solamente 
« il rimedio d' amore : questo bisogna che noi 
ce proviamo, in questo sarà di certo qualche 
u cosa di pia che nel bacio. » 

£ con tali discorsi addormentandosi ( come 
suol aTYcnire) yedeyano sogni amorosi , e sor 
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gnavano di baciarsi , d* abbracciarsi , e di far la 
notte quello , che non avevano fatto il giorno , 
xioè di coricarsi insieme ignudi. L' altra mattina 
adunque si levarono meglio disposti ; e fretto- 
losi di baciarsi , con molti fischi sollecitavano di 
cacciar le* greggi al campo ; e s^bito incontrati ^ 
sorrìdendo si corsero a fare accoglienza ; prima 
baciandosi , di poi abbracciandosi ; ma di fare il 
terzo rimedio pur s* indugiarono ; percioccliè né 
Dafni s' arrischiava di dirlo , nò la Cloe ardiva 
di cominciare, per insino che a sorte non venne 
ÌOT fatto. 

Sedevano un giorno ambedue sopra un tronco 
di quercia, ed affettuosamente baciandosi , se n* 
andavano tutti in dolcezza ; perchè non sapendo 
da tal diletto levarsi , ognora più strettamente 
abbracciandosi, stringendosi, sucdandosi, stro- 
finandosi i visi , e premendosi le labbra con le 
labbra talmente, che né Tuna bocca né 1* altra 
si vedea , Dafni una volta sprovvistamente , per 
più stringersela addosso , diede una scossa co- 
tale alla scapestrata, che la Cloe venne al- 
quanto a piegarsi per il lato , ed egli per con- 
tinuar la soavità del bacio , seguendola gli si ro- 
vesciò sopra. Cosi caggendo ambedue, tosto che 
furono in terra , riconosciuta la sembianza del 
sogno , per non lasciar quelP occasione , àvvin« 
cUiandosi insieme , stettero per buono spazio co- 
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ricatì , e nulla di più sentendovi y pensando di 
non aver ancora adempito il fine di quell'amo- 
roso godimento , da capo vi si rimisero ; e con- 
sumatori quasi tutto quel giorno invano y so- 
pravvegnendo la sera si distaccarono , e y male^ 
dicendo la notte y ricondussero le greggi alle lor 
niandre. Il giorno appresso tornarono al mede- 
simo giuoco ; e per avventura avrebbero trovato 
il Taro modo , se non che nacque tumulto y che 
tutta quella contrada mise a romore. 

Usci di Metinna, città dell'Isola medesima y 
una brigata di gentiluomini giovini e ricchi , i 
quiili per passar quel tempo della vendemmia in 
vani luoghi y ed in diversi piaceri^ corredata una 
lor barchetta di tutte cose dilettevoli , e neces- 
sarie , e facendola ai lor proprii servi vogare , se 
n* andavano costeggiando la spiaggia de' Me- 
tellìnesìy smontando ora a questa, ed ora a quell' 
altra villa vicina al mare ; perciocché tutta quel- 
la riviera è doviziosa dì porti, di edifici, dibagni, 
e dì piaceri assai , parte creativi dalla natura , e 
parte aggiuntivi dall'arte , li quali tutti insieme 
fanno abitazioni comode , e dilettevoli molto ; 
e cosi navigando , e pigliando porto , dovunque 
smontavano non facendo né danno , né oltrag- 
gio a persona, si davano a diverse sorti di pia- 
ceri , ora pescando a lenza di sopra un sasso 
sporto in mare. , ora mettendo i cani in terra , e 

6 
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tendendo lungagnole alle lepri , che in quel 
tempo fuggiyano ì rumori delle yigne ; e talora 
uccellando, e ponendo lacciuoli all' oche salvati^ 
che , all' anitre , alle gavine > ed altri simili uc- 
celli , talmente che col piacer medesimo il 
pranzo e la cena si procacciavano ; e quando 
cosa alcuna mancava loro , se ne fornivano per 
quelle ville , spendendo assai più che le cose non 
valevano , benché non faceva lor bisogno se non 
di pane , di vino , e di alloggiamento. £ per es- 
ser il tempo autunnale , non si assicurando del 
mare , e temendo la notte di tempesta y tirava- 
no il legno in terra. 

Ora avvenne, che un contadino , mentre che 
vendemmiava avendo bisogno di corda per un 
lastrone da sopprcssar la vinaccia , sendo quella 
che v' era prima tutta logora , se ne scese nasco- 
samente al mare, e trovato il legno senza guar- 
dia , ne sciolse il cavo a che stava attaccato ^ e 
portandolosi , se ne servi nel suo bisogno. La 
mattina i giovani Metinnesi cercando , e non si 
trovando chi involato l'avesse , né chi l' invola- 
tor rivelasse , rammaricandosene con quelli , 
che alloggiati gli avevano , se ne partirono , e 
poco men di quattro miglia navigando si trova- 
rono a veduta del paese, per onde il Dafni e la 
Cloe pasturavano ; e parendo loro accomodato 
alla caccia delle lepri , presero spiaggia ; e non 
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avendo con che la barca attaccare , fecero una 
lunga ritortola dì vincigli verdi ad uso di fune , 
e con quella dalla poppa nel lito ad un palo l'ac- 
comandarono. Questo fatto, posero ì segugi 
in terra , e le reti a* passi dove credevano che 
le fere avessero a capitare ; ma i caui sbarcati 
che furono , tosto eh' ebbero per la collina le 
capre di Dafni vedute , lasciato di cacciare , alla 
volta loro ne corsero y e con molto squittire cac- 
ciandole e mordendole , in fuga ed in spavento 
le misero ; ed al mare la più parte ridottasi, certe 
delle più licenzióse y non trovando nel lito da 
pascere y rosero tanto là ritortola , con che il le- 
gno stava legato , che la tagliarono. 

In questo mentre si mise vento di terra , e le- 
vessi burrasca di mare; perchè subito che'l 
legno fu sciolto, risospinto dal vento, e dal ma- 
ricino , prese délP alto ; di che i Metinnesi av- 
vedutisi , corsero altri alla riva per ricoverare 
il legno , ed altri si sparsero per i campi per 
raccorre i caiii ; e per tutto una grida levarono, 
che fece d' ogn' intomo raunar gente a soccor- 
rerli : ma nulla giovarono ; perciocché , rinfor- 
zando tuttavia di ventare e di mareggiare", il 
legno senza mai rattenersi , trascorse tanto a 
seconda , che usci lor in tutto di vista. 

Allora i giovani Metinnesi , vedendosi privi 
di tante e si ricche spoglie, che suso v' erario' i 
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si dettero a cercare del gnardìano delle capre ; 
e trovando , che Dafni era desso y incontra luì 
si mossero; e bastonandolo, strascicandolo , 
sraligiandolo y le mani già dietro con un guin- 
zaglio gli legavano, quando egli cosi battuto 
e sforzato, gridando e piangendo si volse a 
pregare i contadini, che d'intorno gli stavano , 
che l'aiutassero , e specialmenre chiamava in 
soccorso Lamone e Driante^ i quali venuti , 
cosi vecchi come erano , callosi , nerboruti , e 
bronzini , con le mani terrose , e coi capi rab- 
buffati , ma d'aspetto gravi , e d'anni rìspette- 

- roli , a guisa di mezzani tramettendosi , e con 
buone parole il tumulto fermando, persuasero 
che sarìa bene intendere come il caso fosse pas- 
sato , e donde proceduto , perchè si vedesse da 
qual delle parti fosse nato lo scadalo \ e di co- 
inune accordo al parer di Fileta bifolco se ne 
rimisero , dì cui non era in tutto il contado al- 
cuno in quel tempo né che più vecchio fosse , né 
che maggior nome avesse di giusto , né d' in- 
tendente ; e fattogli intorno cerchio , prima- 
mente i Metinnesi, avendo, un bifolco per giu- 
dice, porsero brevemente e chiaramente la loro 

. accusa in questa guisa : 

« Padrecciuolo , noi siamo cacciatori , e per 
a cacciare approdammo a questa spiaggia : la- 
« sciammo il nostro legno attaccato nel lito ad 



DAFNI £ GXOB X. It. 65 

«e un palo con un^ ritortola ; e noi csoi nostri cani 
ce attendexamo alla caccia, quando le capre di 
«e questo reo garzone son calate al mare, hanno 
«t rosa la ritortola , e sdoltQ U legno : voi stessi 
« l'avete veduto scorrere, e dinanzi agli ocphi 
«e vostri, s'è sparito. Ora di quanta roba credete 
«« Toi., che fosse pieno 1 che vesti pensate , che 
<c ci abbiamo perdute ì che gjuamimeuto di 
n cani ì e quanti danari ì Queste cose erano di 
ce tanto valore y che con esse tutto, questo paese 
« si comprerebbe , perchè noi pensiamo , che 
ce sia ragionevole di menar questo oapraro in 
<« ricompensa d' esse per cui diietto si son per- 
c« dute , sendo officio de' suoi pari pascer per li 
« monti , e non per lo lilo ,. come i marinai. ^ 
Detto eh' ebbero ì Metinnesi , Dafni , comec- 
ché fosse infranto , e guancito tutto , pure in 
cospetto della Cloe, quasi nessuna stima ne fa- 
cesse , cosi soggiunse : 

ce Io pasco le mie capre bene quanto altro mio 
a pari *, e sono miglior capraro , eh' eglino non 
« sono cacciatori v e non fu mai che pure uno 
a solo di questi vicini sì rammentassero ,, che 
« in Loro, orto entrasse una mia capra , né cKe 
«f rodesse pure una vite : ma eglino si che sono 
<f mali cacciatori , ed i jor cani malissimo av- 
« vezzi ;. perciocché abbaiando , e sbrancando- 
u mi tuttala greggia , me V hanno perseguitata 

6: 
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et dalla collina per tutto il piano sino al mare, 
« come se fossero lupi j O , gli havno rosa la ri- 
ci tortola. £ come aTerano a faire se nella rena , 
« dove l*avèyano cacciata , non era né erba , 
« né timo , ne corbezzoli , né altro di che si 
« pascessero ?.II legno é perito. Questo è opera 
ce della teiiìt>esta più che delle mie capre. Ci 
'« avevano su di molte vesti , e di molti danari. 
« E chi crederebbe , altri che uno sciocco , o 
ce uno smemorato , che un legno , dove si ricco 
ce carico fosse , avesse per gomina un vinci- 
ci glio? » 

Così dicendo y e lagrimando , mosse tutta la 
turba de' villani a compassione ; e Fileta giu- 
dice, giurando prima la divinità di Pane , e di 
tutte le Ninfe , sentenziò , che né Dafni , né le 
sue capre in questo caso ingiuriati gli avevano ; 
ma solamente il vento e'I mare , di cui ad altri 
giudici si spettava di giudicare. 

Non s'acquetarono i Metinnesi alfa sentenza 
di Fileta; perchè di nuovo, mossi dall'ira, assa- 
lirono il giovinetto ; e cercando di legarlo , e di 
Inenarlo, i villani non potendo più tanta loro 
insolenza sofl'erire, armati altri di pali , altri di 
frombole , ed allri di altri villeschi instrumenti , 
furono lor sopra tutti in un tempo a guisa di 
stomi , o di mulacchie ; ed azzuffandosi con eS' 
si 9 primamente trassero lor Dafni dalle mani» 
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che di già combatteva aiich*egli coraggiosa- 
melite ; dipoi tutti insieme facendo testa , a 
colpi di buone legnate , e di gran pettate , tutti 
in rotta ed in fuga li misero ; e seguitandoli , 
ìion prima si arrestarono , che oltre a' monti gli 
ebbero in ahri diimpi cacciati. 

Mentre che eglino a'Metinnesi danno la eac- 
cia , la Cioè pianamente condotto il suo Dafni 
alla grotta delle Ninfe, e lavatagli la faccia^ 
elle p^r le mólte percosse era tutta livida e 
sanguinosa , si trasse dalla tasca del cacio e 
della ricotta salata^ e dandogli a mangiare , 
poiché col cibo Pebbeal<|uanto confortato, con 
saporitissimi baci , ed altre dolcissime acco- 
glienze tutto lo riebbe : e questa fu la seconda 
sciagura del povero Dafni. 

Ma la faccenda de' Metinnesi non fini però 
cosi di leggieri j perciocché giunti a Metinna pe- 
doni, donde uscirono marinari; tornando caccia- 
ti donde si partirono cacciatori •, e riportando 
ferite , invece di fere, fecer subito raunare il cott- 
sigHo y e con le palme d' olivo innanzi andarono a 
supplicare, che sì dovesse pigliare impresa di 
vendicarli , non porgendo puntualmente le cose 
a guisa eh* erano seguite , perchè sapendosi, che 
oltraggiosamente , e da pastori erano stati in- 
caricati, dubitarono, che in dispregio ed in seller* 
no ne fussero ayuti ; e solamente dissero che gli 
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uomini di MeteUino aveano lor preso il legno f 
svaligiatili di danari , e ti'attatili ^ nemici. 

Credettero i Metinnesi ai loro giovini per Io 
riscontro delle ferite j e parendo lor ragione- 
vole di vendicarli, per essere gli ingiuriati fi.- ; 
gliuoli de' primi nobili della città y si risolvet- 
tero senza altro protesto di romper guerra a* | 
Metellìnesi , e comandarono al lor capitano ch^ 
con dieci galere assaltasse la spiaggia di Metel- 
lino j perciocché sendo ancora presso al verno , 
non ardivano d' assicurarsi in mare con magr 
giore armata. 

Il capitano suLito apprestate le galere , ed 
armatele di combattenti | e di ciurma per amo- 
re y il giorno seguente si parti per la riviera de' 
Metellinesi , e ponendo in tei*ra , fecero bottino 
di bestiami , di frumenti , di vini y che poco in- 
nanzi s'erano riposti ; e presero a man salva di 
molti , che ^trovarono o guardiani , o operai 
d'essa preda; navigarono di poi dove i due 
j)a8torelIi pascevano *, e dismontando subita- 
mente , predarono ciò che si parò loro innanzi. 

Dafni in quel punto per avventura non era 
con le capre , perciocché stava nella selva a far 
della frasca y per aver con che sostentar la'n- 
' vernata i capretti ; e veggendo su d'alto la cor- 
reria , e lo scompiglio de' Qampi , per paura si 
ficcò, dentro un ceppo d'acero secco , e i^uivi 
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SÌ stette tanto , che *1 romore fosse cessato* La 
Cloe era restata a guardia delle greggi ; ed aven- 
do dietro la caccia se ne fuggì verso la grotta 
delle !Ninfe , dove sopraggiunta , piangendo e 
raccomandandosi li pregava , . e per le. Ninfe li 
scongiurava , che avessero compassàoue di lei e 
delle bestiuole, ch^ ella pasceva. Ma tutto era 
invano ; perciocché i Metinnesi ^ ^cliernendo an- 
cora le statue delle Ninfe, le greggi e lei, cOt 
me una capra ^ o una pecora, innanzi si mise- 
ro ; e talora. perchè s'arrestava, e faceva loro 
indugio e fatica , le davano tra via delle scut 
disciate , perchè suo malgrado n' andasse, Avea-* 
no già le galere piened' ogni, sorta di preda- , 
quando parve loro di non. dover più oltre navi- 
gare^ temendo non la tempesta ', opiù li ni- 
mici gli assalissero ; e perchè non spirava vento 
di .ritoma y .si rivolsero addietro a forza di 
remi. 

Ritirati che si furono , cessato il romore 9 
Dafni calandosene ai campo y dove pascevanob^ 
e non vedendo le sue capre 9 non le pecore ^ 
non la guardiana d^ esse , i^a.. d'ognintorno 
guasto e solitudine ; e trova^^ la sampogna 
della Cloe per terra, dopo niesso un gran mug- 
ghio , pi^ng^ndo , e tapinandosi , or ae ne corr 
reva al faggio dove solevano stare assisi, or se 
ne calava al mare se per sor^e la vedesse ; ed 
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ultimamente venendo alla grotta delle Ninfe 
s* avvide , che ivi la Cloe s* era ricoverata , e 
cb^ quindi era stata menata ; onde per terra git- 
tifosi , cosi cominciò con le Nipfe ( come se da 
loro fossero traditi ) a lamentarsi : 

ìr Di greMbo a voi , Ninfe , mi è stata rapita 
« la Cloe *, e voi 1* avete sofferto? Dinanzi agli 
w occhi vòstri m' è stata tolta ; e voi l' avete po- 
rt luto vedere 1 La Cloe vostra , che v' ha di sua 
« mano fante ghirlande tessute , che v* ha tan- 
te te primizie offerte, che questa rampogna, 
ce che sta qui appesa, v'ha dedicata. Oimè! 
n che*l lupo non mi rapì mai una capra , e li 
«e himlci me n^ hanno menata tutta la greggia , 
« e tòltaimi lu mia compagna. Oimè ! che scor* 
« ticheraai'AO' le capre , ed anìmazzerànno le 
n pecore, e. la mia Cloe da qui innanzi starà 
ìk sèmpre '^•rinichiusa nella città j Ora con che 
« faccia andrò io innanzi a mio padre e mia 
<c madre cosi spogliato , così éciopertfto % che 
« arte sarà ora la mia ? chi mi darìt più avvia- 
le mentol dónde ftvtò più che palerei Io mi 
«e starò qui tanto in terra ^ ó eh* io mi muoia , 
« o che vengà^ 'Un' altra volta i nimlci a pi- 
<c gìiarmi , e niètìarmi dove è lei. Cloe mia , 
«e senti tu questa passione , che sento io % ricor- 
«f diti tu più di questi campi? di queste Ninfe ? 
<i e di me poverello? oppur ti consolano le pe- 
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o core e le capre , che son teco prigioni ì » 

Cosi dicendo , per lo molto pianto , e per V af- 
fanno durato , cadde in un sonno proibndissi- 
mo; e dormendo ^ tre Ninfe delle medesime 
della grotta, a guisa di tre gran dpnne, belle | 
mezze ignude , succinte , scalze, con le chio- 
me sciolte, ed alle loro statue in tutto simi- 
gUanti, in sogno gli si appresentarono; e primie- 
ramente della sua sventura dolutesi, la piì^ 
attempata di loro confortandolo, ^osì gli disse : 

(c Daini , sta di buon animo , e non ti ram- 
n maricar di noi , che assai più di te amiamo la 
« Cloe , e più pensier ne tegnanio che tu me- 
te desimo. Noi siamo , che per insino .da bam- 
« bina r abbiamo in custodia avuta : noi , quan- 
te do in questa grotta fu gittata, procurammo di 
n farla nutrire *, perciocché ella non ha che fare 
« con questi campi, né con le pecore di Dri- 
« ante , come neanche tu con le capre di La- 
te mone. Quanto a lei , insino ad ora s^é proy* 
« visto , ch'ella non vada schiava in BAetinna; 
«t perciocché siamo ricorse al Dio Pane , a que- 
tt sto , che s* adora di sotto il pino , il quale voi 
« non avete mai pur di fiorì , non che d' altro 
re onorato: noi L'abbiamo pregato, che porga 
a aiuto alla Cloe; perciocché egli é uso nell' 
te armi più che noi, e molte volte, lasciando 
«e le ville, ed i monti, é stato negli eserciù , e 
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« provveduto capitano, e coraggioso guemero : 
it ora per nostre preghiere ne va egli stesso 
<c contra a'Metinnesi acerbo nimico. Imperò 
«e non ti dubitare ; levati suso , e fatti vedere a 
« Lamone ed a IVIiftale, che giacciono ancor 
fi eglino prostrati in teiTa , pensandosi , che tu 
<c sia partf di questa rapina ; e noi ti promet- 
n tìamo, che domani la Cloe sarà da ritorno 
« con le tue capre , e con le sue pecore, e che 
« pascerete , canterete , e sonerete insieme co- 
te me prima. Dell' altre Cose , Amor , che cura 
« ne tiene, a suo senno se ne disponga. » 

Ciò vedendo, ed udendo il giovinetto, de- 
standosi , e d' allegrezza e di dolor piangendo , 
saltò subito in piedi , ed inchinatosi riverente- 
mente alle statue delle Ninfe , si votò per lo 
scampo della Cloe di sacrificar loro una capra, 
la migliore di tutta la greggia ; poscia corren- 
dosene al pino, dove era la statua di Pane co* 
piedi caprini , con la testa cornuta , dall'una 
mano con la sampogna, e dall'altra con un 
becco, che saltava , a lui medesimamente in- 
chinatosi , ed adorandolo , lo pregò per la sal- 
vezza della sua Cloe , promettendogli il sacrifi- 
cio del più barbuto becco , ch'avesse ; ed ap- 
pena nel tramontar del sole restando di pian- 
gere , e di pregarlo , si mise in collo il suo fa- 
stello , e tornandosene alle stanze , consolato 
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Limone che jjìange va, e cl'alIojj;ri z/a empiutolo, 
poichò c^li ebl;c alquanto di cìIjo gustaìo , sn n' 
JMuIòpertloruiiiC, Ijgriuiando seuipre, epiT<;au- 
(io ài TeJcre in so^r.o le Ninfe , e clic presi o il se- 
guente «giorno \eiiisse,ne] q^le perla promessa 
ilelle Ninfe atteuileva che la sua Cloe tornasse. 
Quella nolle j»er 1* aspettar gli parve lun- 
ghissima , e per TaflMuno , the egli sosteneva , 
^li fu iiurissliua f lua sopramnioilo terribile fu 
ella e ir.i\a^li.;sa ali* armata de' Metinnesi , 
per li rei segni , e per le molte paure , che iii . 
quella gli a\ vcnuero -, perciocché ritiralo che si 
fi il capitano delle galere per uno spazio di 
tlieci inigli.i , parcm'ogU di dovere alquanto rin- 
frescare le hue geliti stracche e dalle lazloni , 
e i.al remigare, prese una punta, che sporta 
iu mare, e^l i»i forina di hina stendendosi , un 
coul eolio facea , che sopra ogni trunquilJKs'- 
simo porto era sicuro. Ivi dentro meitendosi, 
e surte le galere talmente , che di terra nes- 
suna di eikse poteva da* paesani essere uffesa , 
a guisa che si suole in tempo di pace, diede 
comiaio alle gemi , che a lor diletto se n'uscis- 
sero perii lito a diporto-, ed eglino, a\eudo 
abbondanza di grascia , e d* ogni altra cosa per 
la prisda fatta , si dettero a far gran cena , a 
mangiare, a bere, a giocare, ed a rappresen- 
tare come una festa di vittoria. 

Dafni e Cloe, 7 
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Era già cominciato a rabbuiarsi , ed ayeano 
per la soprarTCgnente notte posto fine ai loro 
piaceli , quando .subitamente parve loro che 
tutta la terta tremasse, che l' aere lampeggiasse, 
e che il mare da ogni banda fosse pieno di ro- 
morì spaventevoli , e d' un percotimento di re- 
mi , come se navigasse incontra loro una gran- 
dissima armata. Sentivano voci che davano 
ali* arme , che chiamavano il capitano y che in- 
citavano i combattenti ; udivano incioccamenti 
di arme, investimenti di navi , rammarichìi di 
cadenti ; pareva loro dì esser feriti , di vedere 
uomini ìnorti ; insomma di trovarsi in una not- 
turna battaglia di m^re , senza apparir persona, 
che combattesse. 

Il giorno che segui poi fu piie spaventoso 
assai che la notte , perciocché subito che la 
luce appai-ve , si viddéro le capre ed i becchi 
di Dafni tutti con le corna inghirlandate d* el- 
lera e di corimbi ; le pecore ed i montoni della 
Cloe si sentirono urlare come lupi; essa Cloe 
fu vista con una corona di pino in testa. In 
mare si fecero cose miracolose ; perciocché ten- 
tando di tirar V ancore , mai non poterono ; ab- 
bassando i remi per vogare , si rompevano ; 
d* intorno a* legni saltavano delfini , e con tanta 
tempesta percoteVano le catene- con la coda, 
che tutte le scommettevano : su di cima lo sco- 
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glio si sentiva un suono di sampogna si spia- 
cevole , che non di sampogna y ma di chìanni 
di mare y e di bellicosa tromba , sembrava che 
fosse ; e sangue e morte parea che sonando 
minacciasse. Essi tutti perturbati pigliayano 
l' arme , e gridavano a' nimici , che non vede- 
vano ; e paurosi desideravano che tornasse la 
notte, come sperando d'avere in quella qual- 
che tregua a tanto travaglio. 

Questi prosigli erano bene intesi dagli uo« 
mini savii , pensando che le cose che si vede- 
vano e sentiyano , non potessino procedere 
se non da Pane , per qualche sdegno contra i 
naviganti : ma la cagione non sapevano y né 
manco la potevano immaginare , non sendo da 
loro stato predato cosa che a lui si pensassino 
che fosse sacra ; tantoché in -sul mezzo giorno 
addormentandosi il capitano dell* armata, i)on 
senza mistero £8SO Dio Pane gli apparve in so- 
gno , cosi dicendo: ; 

« O scellerati , e sopra tutti gli uomini irri- 
« vcrenti e dispietati , e che furor v' ha spinto 
,a a tanto ardimento ì a dare il guasto alle ville 
« di cui son io il difensore ì a molestare i con- 
fi tadini che sono i miei devoti ? a predare gli 
ce armenti e le greggi che sono a mia custodia ì 
a Avete rapita dagli altari una vergine , di cui 
« Amor vuole y che si facci una favola ; e non 
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« temesfo a ciò commettere in colpetto alle 
« ^infe. Non aveste riguardo a Pane, che son 
«quell'io. Ma voi non vedrete ^»iti Metinna 
a con queste spoglie ; non ]>oireie già t'uggire 
« lo spaver.toso suono della mia sampogfia. Io 
<c vi tarò tutti allogare, lutti vi l'arò magnare 
«a' pesci, i»e tosto la Cloe, con tutte le sue 
« gvf'ggi ^ alle Minte non resiituite. Levati su 
« dunque , e comaima che la fanciulla, con le 
« capre e con le pecore che predaste con esso 
« hi , incontanente sia posta in terra ; che co.^i 
<t sarò io guida a te della naviga/Zume, ed a lei 
« dellfi sua via. » 

Spaventtito Biiasso di così fatto sogno (che 
tale era il nome delicapitano ) , saltò subito in 
piedi , e chiamati a se tutti i condottieri delle 
galere , impose loro che della Cloe tra* prigioni 
cercassero ; la quale senza molto ÌT\dugio tro- 
vata , e menatagli avanti ( perciocché, secondo 
il contrassrgtio della visione , s* avvisarono che 
fosse quella che sedeva nella capitana iucoro- 
nsLta di pino ) , tosto le diede connato , dicendo : 
« l'anciulla, vattene in terra , e libera te e le 
« lue greggi di servitù, e noi scampa dall' ira 
« del salva tico Dio. »> 

Cosi detto, ed ordinato che nel lito la po- 
nessero , non più tosto si mosse, che si senti 
di cima allo scoglio squillare un suooo di saia- 
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pogna , non più baitaglieTote e pauroso , ma 
boscareccio ed allegro , qiial usano i pastori 
a condurle greggi alla pastura. Dietro a lei per 
loro istesse s' inviarono ambedue le torme, ca- 
lando le pecore il ponte soavemente per tema - 
ti' isdrucciolare, e le capre più alla sicura scen- 
dendone , come quelle che più son use d* an- 
dar per le balze. Giunte in terra , misero in 
mezzo la Cloe, e scherzando. e baiando , come 
per l'arie festa, intorno le s'aggiravano. Le 
capre degli altri caprari , le pecore degli altri 
pecorari, e le vacche degli altri vaccaii stan- 
dosi ciascuna nella sua torma, non si mossero 
mai di sotto coverta'; e parendo ciò miracolo a 
tutti, ed adorando ciascuno la divinità uiPane^ 
apparvero cose, più miracolose neh' uno ele- 
mento e nell' altro -, perciocché le galere de* 
Metinnesi , avanti che l'ancore si togliessero , 
incontinente navigarono , ed un deltino sal- 
tando innanzi, alla capitana , le si mostrava in- 
nanzi a guisa di piloto. Per terra conducea la 
Cloe un suono di sampogna dolcissimo , non si 
veggendo chi la sonasse, di che le pecore e 
W capre andando insieme, e pascendo si dilet- 
tavauot 

Kra già Torà della seconda pastura , quando 
Daini d'un' alta vedetta del monte scorgendo di 
lontano le greggi , e riconoscendo la Cloe, gri- 

7- 
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dando ad alta voce , O Ninfe ! o Pane ! si moMe^ 
correndo vei'so la pianura -, e giunto alla Cloe , 
fl1)bracciandola y e nelle braccia per allegrezza 
svenendole , cadde in terra tramortito ;.ed ap- 
pena dalla fanciulla con molti baci e con is- 
tretti abbracciamenti fatto rinvenire , come tra- 
secolato guardandola , sotto ali* usato faggio si 
ricondusse. Ivi a seder postosi con esso lei ^ dopo 
molte meraviglie e molte accoglienze , le di- 
mandò in che maniera fosse datanti nimici scam- 
pata ; ed ella tutto per ordine divisandogli , gli 
raccontò V ellera delle capre , gli urli delle pe- 
core, la ghirlanda del suo capo , il tremor della 
terra , i lampi dell'aria , lo strepito del mare , i 
snoni delle sampogne , il bellicoso e il pacifi- 
co , la notte orribile , il giorno spaventoso , ed 
ultimamente la invisibil guida della musica. 
Dafni confrontando le fazióni di Pane col sogno 
dèlie Ninfe , disse ancor a lei tutto che egli 
avea veduto e sentito, e come sendo a morte 
vicino , era per conforto delle Ninfe in vita 
rimaso. 

Cosi stati alquanto a consolarsi e. rallegrarsi 
insieme , ordinato di sacrificare agli Dei , Dafni 
mandò la Cloe ad invitar Driante e Lamone y 
che venissero con tutti i loro, e con ciò che fa- 
cea mestiero al sacrificio ; ed egli intanto sce- 
glie^ido la miglior capra di tutta la greggia , ne , 



DAFTfl B CLOB li. II. 7^ 

fece TÌttima alle Ninfe , e appesala, e scorti- 
catala , dedicò lor la pelle. 

In questo mentre comparsi quelli che la Cloe 
conduceva , accese il foco ^ e parte di quella car- 
ne lessando, e parte airostendo, ne porse il sag- 
gio alle Ninfe , e sparse loro una gran tazza di 
mosto ; composte poi le mense di frondi , s* assi- 
sero a magnare , a bere , ed a festeggiare , aven- 
do però sempre gli occhi alle greggi , che il lupo 
non facesse lor villania , quello che non aveva- 
no fatto i nimicì ; ed in onor delle Ninfe can- 
tarono akune canzoni , le qnaH erano poesie 
d' antichi pastori. 

La notte seguente dormirono alla campagna 
per il giorno di poi sacrificare a Pane ; e la mat- 
tina preso un becco , il quale ertt il più vecchio 
padre di tutto, il branco y di pino incoronatolo , 
di sotto al ]>ino lo condussero , ed ivi di vino 
la fronte spargendogli , cantando tuttavia le 
Iodi del cornuta Dio 9 lo sacrificarono, l'ap- 
pesero, Io scorticarono,. ,e facendo della sua 
carne una parte arrostita, e l'altra lessa, la 
posero nel prato sopra a foglie duellerà e 
di tassobarbasso , e la pelle con le corna suvvi 
nel pino appresso alla statua di Pane la confic- 
carono , Tisata offerta de* pastori al pastorale 
Dio. Gli dieron poi le primizie della carne f 
gli offersero una maggior tazza di vino ; cantò 
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la Cloe, sonò Dafni : e. «ii*» per ii pralo a man- 
giare a cìngi a 11 dosi , recoti per avventura soprav- 
veuii- Filerà bifolco , che portava per offerire a 
Pane certe sue ghìrlandctte , e certi grappoli <i' 
uva co' pampani ancora in su* tralci. Seco veni- 
va Titìro suo fìgliupl minore y un fanciullo, il 
<jURVeerttJ)ianco e biontJo , e scherzava ecanii- 
, iiava lef'gierinente , e saltava come un capret- 
to ; e sagliendo ambedue insieire, incorona- 
rono la statua di Pane, ed appesero i tralci con 
l'uve ai rami del pino ; poscia assentatisi ancor 
eglino, si misero»a pranzo con esso loro; e come 
è solito de* vecchi , che oi natura vsono la più 
parte beoni , riscaldati che furono dal vino , 
vennero tra loro a diversi ragionamenti de' tem- 
pi passati , e si vantavano chi d'essere stato buoil 
pastore quando era giovine , chi d' essersi sal- 
vato molte volicela' corsari,chi d'essere un gran- 
de ammazzator di lupi , chi il primo cantore , 
e'I ]>rimo toccator di sumpogna che fosse da 
Pane in' fuori. 

Questo vanto cosi magnifico fu da Fileta, col 
quale egli destò gratidissinio <:e8Ìtieri,o in tutti 
di sentirlo ; perchè Dafni e la Cloe in tutti i 
modi lo pregarono clye faccss<i ior parte «i tanta 
maestria , e che («norasse col suo canto la festa 
(lì quel Dìo, a cui tanto la salltpo^-ua aggra- 
dava. 
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Fileta ne fu contento f quantunque molto si 
scusasse per la vecchiaja di non aver petto ab- 
bastanza ; e prèsa la sampogna di Dai'nj. , non 
prim^r ebbe tastata , che non le parendo della 
sua grand* arte capace , spacciò subitamente Ti- . 
tiro per la sua alle sue stanze , poco più d'un 
miglio lontano. Tiiiro, spogliatosi in un tempo 
del suo ta bar retto , si mosse a correr per essa 
ignudo , che parve un cerbiatto. 

In questo mentre Lamone , per intrattenerli , 
s'offerse di raccontar loro una favola che apparò 
già a yegghia da un caprar di Sicilia ; e prese 
cosi a dire : « Questa sampogna , che ora è stro- 
« uiento , non era prima stromento , ma una 
« vergine bella , musica , guardiana di capre , 
« e compagna di Ninfe : colle Ninfe giocava , 
« a lor presso pasceva , e con esse , come oggi 
« suona, allora cantava. Pane un giorno, men- 
ci tre eh* ella pascendo , giocando , e cantando 
« si stava , sopravvegneudola , tentò di trarla al 
M suo desiderio , promettendole che tutte le 
« sue capre figlierebbono a doppio. Ella scher- 
« nendo iJ^ suo amore , e rijyos^mente rij^pon - 
« dendpgfe ,.. disse che npn degnava per inna- 
« morato uno , the non fosse né tutto uomo , né 
« tutto becco. Mossesi Pane a correrle dietro 
« per isforzarla ; ed ella , dalla forza e da lui 
« sottraendosi , si dette a fuggire tanto , che 
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ce Stanca sopra d* un padule giungendo , fra di 
« molti cannicci , di che egli era pieno, s* as- 
ci cose , e dentro vi sparve. L' orgoglioso Dio 
«e per la stizza tagliando le canne che daVanti 
« le sì paravano , e non trovando la fanciulla , 
« tostochè seppe la sua disavventura , compose 
n delle tagliate questo stromento , congiungen- 
« dole insieme con la cera disegualmente per 
«e la diseguaglianza del suo amore. Cosi fu già 
«e bella vergine questa che adesso è sonora sani- 
ci pogna. w 

Avea di poco Lamone posto fine al suo favo- 
leggiare y e Fileta lo lodava d* aver con la sua 
favola porto maggior piacere , che se egli avesse 
cantato, quando Titiro sopravvenne con la sam- 
pogna del padre. Era questa sampogna un gran- 
de stromento , e di grosse canne composto , or- 
nata di sopra alla 'nceratura d' una forbita e ben 
commessa spranga di rame, e tale , che a veder- 
la ognuno avrebbe creduto che fosse quella che 
da Pane stesso fu la prima volta fabbricata. 

Fileta dunque levatosi in piedi , e nell* antico 
seggio de* pastori a seder postosi , tentò primie- 
ramente di canna in canna, e di tasto in tasto , 
tutta la sua sampogna , se dentro ben netta fos- 
se ; e veggendo che *1 fiato senza alcuno intop- 
po correva , la *ntonò si forte , e con tanto spi- 
rito , che al petto di qualunque robusto giovine 
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si sarebbe disdetto. Risonò tutta la campagna 
d* intomo f e parve che s* udisse un concerto 
piuttosto di piferì , che di canne ; poi di mano 
in mano il tuono scemando^ ad una più soaye me- 
lodia lo ridusse : cosi variando^ e disoorrendo per 
tutta l'arte della musica , sonò quando il grande^ 
che si convene alle vacche , quando F acuto , che 
aggrada alle capre, e quando l'allegro, che diletta 
alle pecore ; in somma contraffece con la sua 
sampogna le voci di tutte le altre sampogne ; e 
stando tutti con grandissimo piacere , intenti ad 
ascoltar V armonia di Fileta y Driante levatosi 
di terra , ed impostogli che una bacchea gli so- 
nasse , si recò primieramente in su la persona , 
e crollatosi y divincolatosi , e branditosi tutto , 
incontanente che senti il primo accento d' essa ^ 
spiccata una cavrioletta in aria ^ si mosse saltan- 
do , ed atteggiando una moresca di vendemmia- 
tori, e battendo minutamente ogni minima no- 
ta del suono , contrafTece quando un tagliator 
di grappoli , quando un portator di corbe , ora 
un che pigiasse , ora un che imbottasse , e final- 
mente un che beesse , e die bevuto balenando ^ 
e *ncespitando cadesse ; e cosi , come ubbriaco 
cadendo, fece fine, lasciando tutti che '1 viddero 
pieni di meravìglia; perciocché tutti i suoi moti 
furono con tanto tempo , con tanta attitudine , 
e si naturalmente fatti > che a ciascuno parve di 
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veder veranieute le viti , il tino , le botti , e che 

veramente beesse , e veramente fosse ebbro. , 

Mostro eh* ebbe il terzo vecchio anch* egli la 
sua prodezza , baciò Dafni e la Cloe , ed essi 
levati suso atteggiarono la favola di Lamone , 
Dafni imitò Pane, la Cloe contraffece Siringa : 
questi lusingando pregava , quella schernendo 
rideva ; questi seguendola correva con le punte 
dell'ugno imitando ì ^nedi caprini, quella fug- 
gendo mostrava paura e lassezza : poscia la Cloe 
s'ascose nella selva, come Siringa nella padu- 
le ;e Dafni presa la sampcgna di Fileta , qaello 
si grande stromento , secondo che volle farj 
sembiante d'amarla, di pregarla, o di richia- 
marla, così sonò quando a lamento , quando a 
lusinghe , e quando a raccolta , sì maestrevol- 
mente toccandola , clie Fileta meravigliandosi 
* si levò suso , e baciatolo , in dono la gli diede t 
con patto, che a verun altro , eh' a sonare o nou 
Io appareggiasse , o non l'a^ianzasse , giammai 
non la desse; ed egli presala e baciatala, de- 
dicò 'la sua piccola a Pane. 

Ridotta che fu la Cloe, quasi ad una vera fu- 
ga , già notte facendosi , le capre se ne torna- 
rono insieme con le pecore y e Dafni con esso la 
Cloe, tantoché per insino a notte non si spic- 
carono V uno dall' altra j^e notte facendosi , per 
lo seguente giorno sì convennero di cacciai* la 
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mattina per tempo a pascere; e cosi fecero; per- 
ciocché appena spuntato il giorno, che furo* 
no a\ campo , e visitate primieramente le Ninfe p 
e di poi Pane, se n'andarono sotto l'usato al- 
bero a sedere , a sonare , ed a cantare ; poscia 
ai baciarono , s'abbracciarono, si coricarono^ 
e più -oltre non sapendo , si levarono , mangia- 
rono , bevvero mescolando il vino col latte. 

Così riscaldati, e fatri alquanto più arditi, ven- 
nero tra loro a ragionamenti ed a contrasti 
amorosi ; e non si prestando fede di quel che 
diceano , si condussero a fermarlo con giura- 
menti ; e Dafni venendo al pino, giurò per la 
divinità di Pane , che mai non vivrebbe un 
giorno senza la Cloe: Cloe menando Dafni alla 
grotta delle Ninfe , gVirò che vivrebbe e mor- 
rebbe insieme con lui. ì^a la Cloe semplicetta ^ 
come sogliono le fanciulle , nell' uscir della 
grotta s' immaginò di non esser secura abba- 
stanza, se ad altro giuramento non lo stringeva ; 
laonde cosi gli disse : n Dafni , il tuo Pane è 
n molto fcmminiero , perchè io non mi posso 
n stare securamente a lui. Egli fu innamorato 
« della Piti-, amò la Siringa , molesta tutto 
« giorno le Drìade , non cessa di sollecitar Epi- 
<c melide ; per questo , se tu non osservassi il 
«t tuo giuramento , egli non curerebbe di pu- 
« nìrti dello spergiuro , sebben tu andassi a più 

8 
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•« femmine , che nop sono le canne dì questa 
«e sampogna. Voglio dunque che tu mi giurì per 
CI questa tua greggia , e specialmente per quella 
«r capra che fu tua b^ia , di mai non abban- 
« donar la Cloe finché ella amerà te solo , ed a 
« te solo sarà fedele ; e se ella mai 7Ìen manco 
4f a te ed a queste Ninfe y allora io voglio che 
« tu la fugga , che Pabbi in odio, e che Pam- 
« mazzi come un lupo. » 

Dafni arendo piacere di non aver seco credi- 
to y recatosi in mezzo della sua torma , e presa 
da una mano la capra , e dall* altra un becco : 
M Giuro y disse egli, che io amerò la Cloe, 
«e mentre eh* ella amerà me ; e se mai per altri 
« mi diporrà , che io ammazzerò coltii che mi 
n sarà preposto y e no^ lei. » Di che la Cloe 
prese allegrezza , credendo , come fanciulla e 
pastorella eh* ella era , che le capre e le pecore 
fossero de' pecorarì e de* caprari i proprii Dei. 



RAGIONAMENTO TERZO. 



(jiuKTA a Metellino la nuova JelP annata 
de'Mednnesiy poscia rapporto loro da quelli 
che {uggivano , la preda fatta , deliberarono an- 
cor essi y per vendicarsi della ricevuta ingiuria , 
d^ avanzarsi a muover V armi incontra loro; ed 
incontanente messi insieme da tre mila targhe 
e cinquecento cavalli ^ gli spedirono a danni 
loro , sotto la condotta del capitano Ippaso ^ 
per la volta di terra, non volendo per tema 
della tempesta avventurarli per mare. 

Uscito Jppaso alla campagna y non curò di 
dsre il guasto al territorio de' Metinnesi , non 
di far prigioni agricoltori e pastori , o di preda- 
re o danneggiare gli armenti e li poder loro , 
stimando che ciò fosse cosa da corsaro piuttosto 
che decapitano; ma spingendo frettolosamente 
le sue genti alla volta della città , s* avvisò , tro- 
vando le porte sfornite di guardia, che venisse 
lor fatto di pigliarla d'improvviso; e marcia- 
to avanti presso a dodici miglia , si fece loro 
incontro un trombetta de* nemici , con prati- 
che d' accordo. Perciocché i Met^nesi , inteso 
ch'ebbero da* prigioni, che a Metellino di ciò 
ch'era avvenuto nulla ^i sapeva , ma che loscan- 
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dolo era nato da' contadini e da* pastori y che 
avevano i lor giovani ingiuriati , di si precipi- 
toso ardire con tra i lor vicini penti tisi , si affret- 
tarono di restituir loro la preda fatta , non fa- 
cendo poi caso di venir con Bssi alle ^ani ) e 
per mare e per terra. 

Spacciò Ippaso il medesimo messnggiero a 
Metellino, quantunque per se stesso avesse au- 
torità di disporre di tutte le occorrenze di quella 
guerra ; ed esso accampatosi con le sue genti 
poco più d*un miglio lontano a Metinna, si 
etette aspettando la risposta della sua città; e 
due giorni di poi giunse un capitano di Metel- 
linoy con ordine y che ripigliandosi la preda 
che gli restituivano, indietro sene tornasse; 
perciocché avendo' innanzi il partito o di coro* 
battere , o di pacificarsi , a quel che metteva lor 
meglio attenendosi , la pace elessero : ed a que- 
sta guisa la guerra tra Metellino e Metinna, 
come a caso ebbe principio , cosi si risolvette. 

Sopravvenne frattanto lo *nverno , che a Dafni 
ed alla Cloe fu molto più gravoso che la guer- 
ra; perciocché cadendo subitamente di molta 
neve, ricoperse tutte le vie, racchiu«?e nelle 
loro stanze tutti i < ntadini , i rivi divennero 
fossati, gli stagni si fecero ghiaccio, la terra 
non si vedea in nessun loco , salvo che intorno 
alle fontane ; perché nessun pastore cacciava a 
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pascere 9 nessuno usciva dalle porte, ma miti 
intorno a gran fochi si stavano il giorno y e ia 
sera a veglia fiijo al cantar de' galli ; idtri a filar 
lino, altri a lavorar velli di capra , ed altri a far 
lacci , e varii ingegni da pigliare uccelli ; go- 
Tèmavano i buoi nelle stalle-con la paglia, le 
capre e le pecore nelle capanne -con la fronda, 
edi porci nelle stipe con la ghianda V e cosà 
stando, avvenga cHe come assediati vivessero, 
gli altri tutti se n'allegravano, come quelli, 
che allora .avevano pur qualche riposo della 
fatica , e la mattina a buon' ora. pranzando , 
sciolTendò, e la notte lunghi e ripesati sonni 
dormendo, tenevano lo'nverno per più dolce- 
stagione che la state, che l'autunno, e che la 
pTÌmarera stessa. 

Ma la Cloe e Dafni^ degli avittì diletti rammen- 
tandosi, conie si baciavano, 'come H* abbrac- 
ciavano , come magnavamo è beevano insieme , 
non dormivano mai tutta notte; si voltolavnno 
per il letto, si rammaricai'ano , si struggevano, 
ed aspettavano la primavera , come se morti , 
in quella dovessero a novella vita -tornare. Era 
lorcagion di dolore, oche s' abbattes^tcro al zaì- 
no , coti che portavano da magnare , o c'ie vedes- 
smo la fiasca o la ciotola , con che becvanò, o 
che trovassino la sampogna oziosa , che aveano 
ciascuno di essi avuta dal eno amante in dono *^ 

8. 
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pregarana le Ninfe ^ si votavano a Pane , die da 
quegli affannili lìberaasino, e che a loro ed alle 
loro greggi mostrassero il sole ; e coi voti ^ e 
coi prieghi insieme s* argomentavano di irovar 
qualche compenso a potérsi rivedere. 

Ma la Cloe , semplicetta , e povera di consi- 
gliò , non sapeva che partito sì pcendere ; né 
manco il potea j avekido tuttavia d* intoono qùel-^ 
la cbe per madre si tenea y la quale insegoan* 
dole di pettinar la lena , di filare , e di far co- 
tali altre bisogtre , le stava presso, ragionane 
dole sovenfe ,.c0irie si suol fieire con le fanciulle , 
di darle marito. Dafni .trovandosi scioperato , 
coikie quello eh' era assai più di lei scaltrito e 
xisicato I tentò con questa industria di vederla. 
Era davanti alle stanze di Driante un cor- 
tile, a* pie del coitile due gran piante di mor- 
tella i a* pie delle , mortelle un'oliera antica e 
cespugliosa molto : stavano le piante l'una 
poco distante dall» altra, e tra V altra « Tana 
sfendeva P ellera le sue braccia in son^iglianza 
d'una vite , con le sue vermene , e eoa le foglie 
t)&8sute e. consertate in modo che facevano co- 
me una grotta, acuì d'ogn' intorno pendevano 
di gran pannocchie di corimbi , a guisa cbepen^ 
dono i gr^poli «lell* uve per le pergole. A 
questo loco conveniva una gran moltitudine 
d' uccelli vernarecci , non tramando per terra da 
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Tjver Ai ruspo , né per. gli alberi di coccole ^ 
né d* altro cibo d'altronde , perché sempre d'in- 
torno vi si riparava un nugolo di merle, di 
tordi y di palombi , di storni , e di tutti quegli 
ticceili ch'attraggono all'ellera. 

Prese Dafni P occasione di questo loco, e 
la scusa d' uccellarri , ed usci fuora con la sua 
tasca/ piena di berìcnocoli melati; e per dar 
maggior -fede d* uccellatore , portò seco ì lac- 
ciuoli , la pania , i vergoni , le ragnuole ^ e tutt' 
altro che faceva mestiero. Era il loco lon- 
tano da dove egli stava poco più d' un miglio :' 
durò nondimeno gran fatica a condùtvisi, sendo- 
le strade rotte e guazzose per la neve, che non 
era ancor finita di' struggere. Amor tuttavoUa 
ispiana ed agevola ogni aspro e faticoso sen- 
tiero; e non che la neve, ma né *l mare , né'l 
foco gli avrebbe il suo corso impedito. 

Correndo dunque ne venne al cortile ; e dopo 
scossa la neve dappiedi, tese le ragnuole ed 
i lacciuoli , e messi i panioni , si pose in dis- 
parte a «edere , attendendo gli uccèlli , e la 
Cloe, se per avventura a uscio o a finestra 
•' affacciasse. Degli uccelli ve ne vennero as- 
sai , e buona parte impaniati, accappiati, ed ar- 
micati vi restarono talmente , che non potea 
sapplire a pigliarli , a schiacciar loro il capo ^ 
e pelarli : ma nel cortile non usci mai nessuna 
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ne uomo , né donna , ncppur un uccello casa- 
lingo , perciocché tutti si stavano dentro rin- 
chiusi a canto al foco. Laonde il garzonetto , 
cominciando a sentire che roTajo gli bru- 
ciava il capperone , già tutto assiderato , e di- 
sperato di vederla , come se quelli suoi uccelli 
poco felice augurio gli facessero , prese ardi- 
mento di voler sotto qualche scusa entrare in 
casa ) e cercava fra se stesso di che dire , che 
più facilmente si credesse : « Son venuto per 
<c del foco. — Non avevi tu più presso vicinato 
« che U nostro ì — Son venuto per del pane. — 
<c Oh , la tua tasca è piena. — Ho bisogno di 
« vino. — Voi ne riponeste puro assai. — Fug- 
« givo un lupo, che mi veniva dietro. — E 
« dove son le pedate del lupo { — Son venuto 
« per uccellare. — Uccellato che tu hai, prr- 
« che non te ne tornii —, Voglio veder la 
<« Cloe. — £ chi direbbe mai questo al padre 
« ed alla madre di lei l £ fanciul nessuno non 
«ci capita. Ma nulla di queste cose posso fare 
« senza dar sospetto. Che farò dunque \ Sta» 
« rommi. cheto per lo migliore , e vedrò pòi la 
a Cloe a primavera; posciachè la mia sventura 
a non vuole , che questo inverno io la veggia. » 
Queste , e simili cose fra se medesimo bistic- 
ciando , e raunando gli uccelli eli' avea presi , 
già si metteva per via d'andarsene., quando 
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avrenne ( quasi fatto Amor di lui compassio- 
nevole) che dentro da Driante pranzandosi ^ 
e data a ciascuno la sua parte della carne y 
mentre che si metteva il pane , e sì mesceva u 
bere , un mastino guardian di pecore , veden* 
«lo che Driante baloccava altrove , gli levò il 
suo pezzo dinanzi , e fuggis&ene fuori. Driante 
crucciato (perciocché gli era la sua parte ), 
con un randello in mano gli corse dietro per 
r.orme anch*egli come un cane^ e giunto vi- 
cino ali* ellera , vide Dafni , che già s^ accollava 
la caccia per andarsene; e vistolo, per alle- 
grezza y e del cane e della carne dimenticato- 
si y gli si fece avanti con grandissime acco- 
glienze: « O Dafni, gridando, come sei tu 
« qua ^ che vai tu quinci oltre facendo ì Tu sia 
« il ben giunto , figliuol mio ». £d abbrac- 
ciatolo , e baciatolo più volte , la condusse per 
mano in casa ( i ) ; e visti , e salutati che si fu- 
rono , di nuovo in terra s' assisero ; ma *l farsi 
motto, e*l baciarsi gli puntellaron tanto , che in 
quel mentre pur stettero in piedi. 

(l) Qui v*ka un segno nel manoscrito, ehfi tignifica che 
il Traduttore voleva emendare questo luogo , che nel greco 
ha: Ove vedutiai Tun Taltro , j.er poco nou andaiono s>«- 
nntì a terra : pur , avuta forza di tenérsi in piedi , si fecer 
motto ,' e Imclaronai , e questo riuscì loro di confoito , e quail 
punteli* a soatenerll che non cadc««ero. 
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' Dafni fuor d^ogni sua speranza Teduta e 
baciata eh* ebbe la Cloe, s* assise a canto al 
foco , e rovesciati sopra il desco tutti gli uccelli 
che area presi , cominciò a raccontar loro , come 
per fuggir la noja di star racchiuso , e per non 
marcir nell'ozio, era venuto per uccellare; 
come gli uccelli eran quivi calati per trovarsi 
di molte coccole ; e come parte alla pania , 
parte a' lacciuoli ^ e parte alle ragnuole n' eran 
restati. Gli altri tutti gli stavano* d' intomo , e 
meravigliandosi , e di sì lontana impresa lo- 
dandolo , V accarezzavano , lo invitavano a 
magnar di quel che e* era , e delli rilievi del 
cane, comandando alla Cloe , che gli mescesse 
a bere. Ella di ciò allegra y ma nel viso alquanto 
acerbetta, porse ber prima a tutti gli altri, 
che a lui , facendo le viste d' esser seco adira- 
ta, che se n* andasse senza vederla : pure a- 
vanti che gliene porgesse , ne gustò anch* ella 
un sorsetto; e Dafni benché assetato bevve 
adagio , assaporando a ciantellìni , per allun- 
garsi con quello indugio il piacer di vederlasi 
avanti. 

Era già la mensa sgombra dì pane è di com^ 
panatico , e sedendosi , e ragionando come si 
suole , gli dimandavano : Come la fa Lamone? 
comet sta Mirtale ? Beati loro , che hanno te 
per sovvenitore , e per sostegno della lor vec- 
chia] a. Allegrayasi Dafni di queste lodi per la 
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presenza della Cloe; ma più s'allegrò egli 
quando lo forzarono a restar con esso loro per 
lo sacrifizio del giorno seguente , che per l'al- 
legrezza che n'ebbe, pocomen che non adorò 
loro in Tece di Bacco; e cavandosi della tasca 
i suoi bericuocoli, volle che gli uccelli chi 
avea presi , per la cena s' apparecchiassero. 
Venne il secondo bere, ed accesesi il secondo 
foco ; e già fatta notte cenarono : e dopo molto 
favoleggiare, e molto cantare, sendo ora di dor- 
mire, la Cloe se n'andò a ietto con la madre , e 
Dafni con Driante. Ma la fanciulla di nulla 
prendeva diletto, pensando che'l giorno di poi 
Dafni 8i partirebbe. Dafni si pigliava un pia- 
cer vano , parendogli un bel che di dormire 
col padre della Cloe ; e la notte V abbracciò e 
baciò più vohe , sognando d' abbracciare e di ' 
baciar la Cloe. 

Fatto giorno , si mise un gran freddo , con 
■una borea che ogni cosa bruciava ; ed essi le- 
gatisi, sacrificarono a Bacco un montone d'un 
anno , ed acceso il foco , lo preparavano per 
lo pranzo. In que&to mentre , essendo la Nape 
occupata a fare il pane , e Driante a cuocere il 
montone , i giovinetti veggendoli infaccendati , 
se n'uscirono a pie del cortile alla grotta dell' 
eilera; e di nuovo tendendovi i lacci , e ponen- 
dovi i vergoni del rischio , molti uccelli pi- 
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gliando , e molte volte baciandosi , cosi amo- 
rosamente ragionavano: « Cloe, io son venuto 
« qui per tuo amore. — Dafni , io lo so , e te 
a ne rinf^razio. — Per tuo amore aramazzo io 
ce questi poveri uccelli. — Edio che farò per 
« amor tuo ? — Mi basta che tu ti ricordi di 
tt me, — Me ne ricordo tuttavia per le Ninfe , 
n che altra volta io ti giurai. — Quando ci ri- 
ci vedremo noi insieme nella grotta ? — Tosto 
« che la neve sarà dileguata. — Oimè ! che la 
« lieve è tanta, che mi dileguerò prima io, — 
« Non" dubitar , Dafni, che*l sole è caldo. — 
n Dio volesse che fosse così caldo come'l foco 
« del mio core. — Sempre non farà questo 
« cattivo tempo. — Cattivo è egli quando io 
« non ti veggio. » 

Così dicendo, e Puno all'altro in guisa 
d* eco rispondendosi , sentiron Voce che den- 
tro dn Nape li chiamava; onde baciatisi prima 
una volta alla sfuggita, se ne corsero subita- 
mente in casa , portando assai maggior cac- 
cia che quella del giorno passato ; ed offerto a 
Bacco una gran tazza, tutti duellerà inghir- 
landati, col montone fecero insieme un* alle* 
gra gozzoviglia : e quando fa tèmpo che Dafni 
se n'andasse, empiutagli la tasca di pane, e 
di buon catolli di carne, con gridari e con'trcs* 
camcnti bacchevoli corniate gli dierono , fot- 
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zandolo a portare a Lamone ed a Mìrtale tutti 
i tordi e li palombi che s* erano presi , come 
quelli che potevano a lor grado uccellare altre 
volte 9 finché la *nvémata durava , e che V elléra 
non mancava. Trovò poi Dafni altre vie d' esser 
eoa la Cloe , per non passare tutta là 'nvemata 
senza amore. 

Già ricominciava la primavera ^ e la terra 
iWl bianco manto spogliata y di verde si ri- 
vestÌTa , e 'l verde di varie verdure distinto ; e 
dove era fiorito , di vermiglio , di candido , di- 
gialloy e d'altri colori era dipinto. Quando 
turri i pastori, ed i due pastorelli prima degli 
altri , come quelli eh* erano da maggior pastore 
comandati , uscirono con le lor greggi incam-: 
pagna ; e primieramente correndo a salutar le- 
Ninfe , a riveder la grotta , a far riverenza a 
Palle, a visitare il pino, di sotto eli* usata 
quercia a sedere si ricondussero , alla cui om-' 
bra le greggi guardanilo , e molto a tutte l' ore 
I>aciandosi , per lo più tempo si riparavano. In- 
di , per gli Dei di ghirlande onorare , sì dettero - 
ali» inchiesta de' fiori dovunque n' orano ; e 
comecché d'essi (per aver di poco avanti il nu- 
trimento di zefiro e '1 caldo del sole) pochi 
ne fossero aperti , pur- trovarono delle viole 
mammole, de' narcissi ,. delle terzonelle , e» 
droghi sorta fiori', ché^di quella stagione soa 

9 
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prìmarìcci : di questi fecero ghirlande alle sta- 
tue di Pane e di tutte le Ninfe ; e del primo 
latte che munsero, altrettante ciotole em- 
piute , e fioritele , lor medesimamente le dedi- 
carono. Questo fatto , posero bocca alle sam- 
pogne ; e sonando disfidarono gli usignuoli , che 
intermesso per lungo spazio il cantare , quasi 
per rammemorarsi, de* dimenticati accenti, 
pianamente entro le macchie cinguettayano *, 
ed Iti, prima sotto voce, poscia più scolpita- 
mente pronunciando rìsponderano. 
• Qua si sentiyano belar pecore , là si vedeva- 
no saltar agnelli , e per poppare con un piacevol 
divincolamento alle materne poppe sottomet- 
tersi. -I montoni dietro alle non pregne pecorelle 
correndo , e per stanchezza fermandole , qual 
una , e qual un' altra ne montavano. I becchi an- 
cor essi le lor caprette seguivano.; ed or facendo 
loro avanti cotai salti amorevoli , or per amor 
d'esse co' rivali questionando , ciascuno la sua 
propria si conquistava. 

Queste lascivie avrebbono a vedere fatto qual 
si fòsse freddissimo vecchio. Mentir d'amore^ 
non che i due baliosi, ed accesi giovinetti, 
che di cogliere il frutto de' loro amori già tanto 
tempo cercavano. Laonde sentendo, più s'ac- 
cendevano; vedendo, si disfacevano ; ed ancor 
essi s' argomentayano di renire a quel che si 
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fosse oltre al baciare e V abbracciare ; e special- 
mente Dafni , che nel ^oggìismo e nelL' ozio 
di queU' invernata , messe le prime calugini ^ 
ed in succhio Tenuto , era come un torello ga*- 
gliardo : perchè non più potendo alle mosse 
contenersi , le s' avrentaya addosso a baciarla 
ed abbracciarla ; e come quello , che in ogni 
suo af&re era pia astuto e più risicato di lei , 
le domandava che s'arrecasse a compiacerlo di 
tutto che egli voleva , e che si coricasse ignuda 
con lui più soavemente che non erano soliti 
di fare , dicendo , che ( secondo la dottrina di 
Fileta) questo solo mancava a fare per com» 
pito rimedio dell^amore*^ e domandando la 
Cloe: «e Dopo questi baciamenti , questi abbrac- 
« ciamenti, e questi concamenti , che sarà 
CI egli jdi pili 1 • Coricati che ci saremo nndo 
n con nuda , che pensi tu d' aver a fave % Fa- 
fi remo , rispose Dafni , quel che fanno i mon- 
« toni alle pecore , ed i becchi alle capre. Non 
« vedi tu dopo quel fatto y come elle più non 
n \\ fuggono , ed essi più non le seguono ? 
a ma che quasi comunemente godendosi deli* 
« avuto piacere ^ se ne vanno insiememente 
n pascendo % Di certo y secondo che si vede , 
« quella debbe< essere una dolce cosa y poiché la 
<c smoraa quel amaro che turba la dolcezza 
«d*amOFe. Si (mposPella); ma le capre, le 
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«t pecore ^ i becchi , ed i montoni lo fanno tutti! 
■ re ritti , e tu vuoi chMo mi corichi , e che mi 
,n spogli ignuda, dove essi hanno sempre le lor: 
ce vesti addosso, e sono villosi e lanosi più che 
ce non siamo noi ì >> | 

Ma Dafni per si fatta maniera la persuase , 
ch^ ella vi s'acconciò pure ; e spogliatisi , e 
coricatisi insieme , si giacquero avvincbiati per 
buono spazio , baciucchiandosi , aggavi^nan- 
dosi , e voltolandosi pHrc assai ', e dopo molto 
affanno , non venendo lor fatto quel che cer- 
.cavano, trafelando e sospirando si disciol- 
sero; né guari stettero > che vedendo Dafni un 
montone , che una sfua 'pecorella amoreggiava : 
4t Guarda ( disse alla Cloe ) , cl^e'l tuo martino 
<« farà quelf che non posaiam far noi : pon cura 
<c tu di secondare a tutti gli' atti della pecora , 
-« ed io contraffarò quelli del martino» :e re- 
-catisi ambedue carpone , secondo che vedeva- 
no le bestiuole appressarsi, accareezarsi , -e 
strofinarsi tra loro , così ancor essi s* appressa- 
vano, s' accarezzavano ^ e si strofinavano, quasi 
temendo qual si fosae di quei punti , che indie- 
tro lasciassero, impedisse Iqro il compimento 
.di tanto mìsterio. Rizzandosi.' dunque il mon- 
tone con le zampe dinanziisopra^à groppa della 
pecora, il buon Dafni ailevaYaJ8n9p£onlenia<; 
-ai I e si serrava cotale alla STeiieiTòlc su la schie^ 
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piho^ «gli''QtÌT^va'una«'ga{nba>;' qiiamlo' sfcon^ 

totireTa it. niffolo, ogK «aalunarv») gU ccd»-; 

qtiasiilo fitttwrai^^gfianhosà^a i-^ahvdo colj'eg- 

^arwTkiy egU4fàtfevà?Vntii i.fiiioi.«Ì&>{JÌq?ma tlò>e 

il suo iaffe8ti;or'icof|Fitra'«en»|»v0Vi0gl3 nlttf^eè^ipe 

inai ^avè «e1 ItersagHo 1 9ià^ud^ . piòli »qMi fusii ^ e 

fKèrdnpetato ohe anc^yrafosiìset.stisaO't t»Wo6iMaU 

imfvtm^y eài^i'seà» pbsYoti^v «rD|ii^iit<sJL^^xU>1ò^ 

-sMÓreiite a> piafi gei<e «' raMfrtn ^a»^ ìQìì 's^ y^grà- 

^iKiiJ64 Hicciidó' cht<«ra'iiiel!^ opere '<l?^4tiòrie ^¥la 

jriit scipito- epiùibalpnlof^h? wliJ pecos^dniei' Wa 

udife qtie! ehe avVétine. ••; »"" q ì'j ^i. '-.';. r 

AvefeL * Dafni' -per viclm) fUrf^^òf fb • coma^^-hb 

cbìJHÌAdtò Cì'oiiiii^'^in'ilbltiò atfè^^}o;ed à^'ài 

4)etii»stanre ,' p^ficiOtcU^ gVr-w^f'taVoi'atot'ié' U*iito 

snó pò<>cr'pfóp«i<$. Costui tOtWrt'ifsùa posfa 

ttiia"odtal> ÙUàCiUXì» , • h%'TCtóa iA d»*jitl è' , i l cui 

Udine e^aLicenia», glòvJft# tifetò^a ,i scjvUriraf , 

ed avvertente assa i' più 'élj é' a' '?tf ritjiJi h à rt'/a' ntni 

8i i!ÌcMed«^.'»AV«a cds^ei pWi'%Hihe*ri»l'occF'iiaW> 

ii garì56ftéfro;'pci<ck)€diè'e'ltifidnlua racdfitì- 

do apfescèrc'j e (a «eau^tomiftidò',' 6tf*iMj[)re iltt- 

>aii!Ì ftn"à»cid*1e passava^, •epia^ceii<loÌe'*ir pelo, 

s'iKvégtó-ai lui 'svfatVaménte ,.»cW;*raì'sf>08c^^, 

potendo,' goder tlelsoò àfaiói^-/^ j!S^''*^^^<^staiIo 

gli aVeaprfà volte"pàVlat*b'; 'qi/JnVfo 'Colettò Vera 

abbattala^ r<*<l^rlo,'>MòÙVt<^gU ilii^nclo una 

9- 
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rosa .:BA.TKtf e^ciìob t. hi; 

- 09imfP^^' , quando hifll faro di .mele> e quando 

- jHMktpeUerdijCerKik^iina'di scopringli-U Biu>-de« 
•iM^rio flni.cofa:i»<rti.>0'«rH8chiaTa.;.tome quella, 

.^^ ! $': AiivtténfSi da?.)^ii ^eoà. . ì^nAioèffttiO'' * «leUii 
erfHt)e>;:e IpIi[^fà<cón:Qj»«r4QÌvinoUo alle 9i«ctt«> 
<, . «Queato tOfeif^Qi|«<!i:^detf!eUa)per)pRma<per 
^glUnfWunoAtii, pbcii>tenni^e pei toidilec^, icbe 
iyMgft Jn>gi Camg^JiMK#agrto.gioiSno j d>e;ìj gw Éi ai 
-loi:te^il49nbT)cice<J«»d»li<^ tue) oUbé pie»fb«er- 
. iteaz^-u^ ^e&;>f clìè niÌRoeeil^'teiQbiante oosoGho- 
i.t9i <4l.TKi}eir "mHafèfnfliaiauii .Tifine ) «ti ptmo^ 
j.iei")9.:lp|t. 4»ft»Q ;i!(ylntoppKlft9ttdo8L,«|>|k>. ikttH 
macchia dì pruni per.»iion ,(B88er{!t€jdnp»'r!*di 
rt«»^ ^h^ c(if!eviti^ <> «iriiWe tiulfo • iihe rfaccwUno 
iiniino .al.pi^iM5<^rfi r^puparicbio di IMiH;>e 
;,8?condQ ,<?|i^ )€) détto |ii;pompMfipBe.di.laro9 
,e U suo de^decio ^ prose 1a dcfppiAcpcoa^iooe dì 
iprocurar pait^ k| Ipr.salute^ a parft^^ d'f^dieiiipir 
^U fi4)a vogUa ; jei4 a. 4over ciò fare ;u$ò, qi|i|St« 
(astuzia.: ell^,fin«e<.il giorno di poi 4Ìi. risi tape 
.quella ^ua x)clna,'pttre$) > cpalfiseweaieve' 
nendosene alla, quercia y dove ramoi9>^fli <^V' 
jp\^ si 8^edeya.»>fa,il9a<kdo.y ^e rCom^MM^^^a afì'as^ 
^^ati^ : :« Sq<;cfìXfipf^i^ .Dafbi^.cofninciòidÀ i«iia- 
^« noaigrJ^a^j9li«J*^3*K>^»Vl»*'fWft«?»'<>«^» 
« di ve,nu ,icb^;i9 pj^gevo,, la più,b^ll%^,Jia,più 

,«i grwSaveijk^tWigH^Wm « P^ il .-Sfìyfrc^^P P«^ 
n so ni>n \fL p<xtf5n^^:,c<yid>|fre in §a^ q^el cu- 



c« ctuLKolo del monte y CKune suol far dell* altrci 
a pKieéCf 8* è gittata con ^sa a' pie di. questa 
ce sel¥«tta. Scampamela 9 Dafni, te.ne.prf^o 
re per le JNìnfe , e< per questo Pane > se cesi u 
« scampino questa greggia. dal liipo. J)eh ! si^ 
«• I>afni, Tien meooi fin nella selva » CÌHìtt PfìV* 
a- m'affido d'eotilar^ iola»4o.tei^ pf^o.^ non 
<r tanto per k) iùigmu} -novero 4pL:niio .branco , 
(c quanto >perdiè<i|ou aoenii del vostirQf'pern 
«. ciocché se .ti-tifit^9se*£|tto;.df uccider -Iniqui ^9 
«e libereresti «ncora-giUragneUi =ed i c^r^ti 
t< vxMtri dalia sua i^ina ;. ed in questo m^n^^ 
te la Cloe t»nà;cikaideUa,toa greggia yC^i^ec 
«< esserti sempre compagna a pascese , le tue. 
n capr&la dovranno «onoscerey^ed ubbidire*^. . 
Dafni: non pensando a che la cosa dovesae/ri»^, 
uscire y incofiiJaiienteisalse.in piedi, e-presa.la 
sua mazza, le tenne dietro^ Licenia menatolo 
quanto più potè lontano dfl£a Cloe , e cofi4ot- 
tolo per un bosco folósbiàìo a 'canto a unai fon<r> 
tana , ivi fattoiosià^antosedeve, cosi ^idiisfe : 
R Dafni,, io so •che itnr* sei: innamorato 4e^^ 
<c Cloe , peresoccbè iqiiesta notte le Ninfe, xnfii 
« l'hanno rivelato., le, quali apparendogli Ia 
fc sogno, e dopo dettomi. ii tuo pianto di jeri ,. 
«.m'hanno imposto 6he>io venga a te, e pha 
« ti sovvenga al bisogno tuo, rivelandoti Po^ra 
c< d'amore , le qnali non sono nò baci , nò ab- 
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« braeciaitienti^ né quieV che i^nno ì inontom 
4i edl becchi , ma ceni dimenjrroenti e on-w 
« tre$cbei, con certe akr&'4^citudiniy clx 
«e vanno insieme ^ doye.-sono >assai maggiori 
«e più lunghi i piaceri. Ora se t*è caro , cb* io 
« ti liberi da questi tuoi mali ^ e depii di ve- 
et mwe alla sperìenza dì quel' dilètto-, che- tu 
« vai cercando^ vieni ,' e porgimid lieto disce^ 
<t polo y e volentieri; ed io^ per' «fare cosa grata 
«r alle I^ìnfey son qui pTesta>p«TÌii3egnai4oti.» 
- Dafni per allegrezza «on lanciò che più ciTtre 
dicesse $ e come rustico , capraio ^ innamarato> 
è giovine eh' egli era, gittetcilesi>.a'piedi, come 
se. gli atesse 'avuto ad imprendere qualche 
misterìó grande^ e venuto veramente da Dio : 
« Anzi questo cercavo io ( Icjdisse ) ; e ti prego, 
« che senza indugiò in mi mostri questo secre- 
«e to,-e darottenc un 'capretto-, unpani^ro di 
a caci freschi , del ' primo iatte eh' io munga , 
a ed una capra y la piùi kùJbaa ch'io abbia. i>- 
• Ziicenìa trov^ando^in costui .taiàta larghezza ^ 
quanta da un capraronon attendeva ,. lo prese 
in questa guisa ad imbarbereaoace. £Ua pri- 
iVìieramente gl'impo^e ,: chc'^ cosi come si ve- 
deva, le s'accosta^sse;,. edrek baciasse come 
e quante volte soleva baciar la Cloe, e che 
cosi baciandola Pabbracciasse , e si coricasse 
in 'terra con esso lei. Accostat^lesi , baciatola,^ 



_,J 



e coricatolcsi a canto , ella riprese a dire- : 
« Ora, Dafni, pensa che tttsia un torello, e 
ce che io sia una giovenca ; ci abbiamo ad ap- 
« paiare insieme , e lavorare nn podere. Io 
r< metterò il campo e l'aratro, e tu il vomerQ e 
<c '1 pungetroy e*l seme a mezzo. Iq jnetterò il 
TC giogo al collo a te , e tu a me in questa gn\«a ' 
« ( eJ abbracci aronsi ). Tu t' a.rLTcUerai su que- 
cc sto aratro cosi, ed io cosi (ed aperte le gambe 
« s^j^cconciò come doveas^ar^^ ). I\ vomero Ita 
« da passare per questo iuez7iO ( e toccandolo , 
« lo trovò fernio , e ben fendente ). Ora ( diss' 
«ella) tu ti stringerai a me,, ed io a te •, e 
« non uscir mai di questo solco ( e miselo per 
«quella via, che cerjcava); e s'io mi dìsoo- 
««■ stassi tanto, chc'l voniero non s'affondasce 
«e uè) solcO', mV darai cq^ii questo putiremo cosi 
« dietro ( e presagli la tn^no , la si. recò .«fu -la 
« groppi) ). Il rimanente t' insegneuà il natu- 
« rale ^ che: sarà nostro bilblco. »... . > 

A questo modo accopiati , ellaj colV aratro , 
quandp. sollevato, e qnaiUlo. per term<, ed egli , 
quando có\ vo'fpero^ eqnaukUicolpifngettò^ an- 
dajron tantó.iananz^ e 'n tU«^trQ f cjUe couipiroiio 
. di la.Yorare y e di seminare una iporoa. ' U '> 

Dafni appreso cU' ebbe il modo dell' aconj , 
come quello • eh' Qra sci>ipJi/QcjttO:,.Bipa8tt)rtt , 
tem^iKlQ non, i>ei indugiò s» .m diisDentkitsse , 
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8Ì mosse incontanente a correre per metterlo 

in opera con la Cloe ; ma Licenia postagli ìa. 

branca addosso t «Dafni , a beli* agio ( gli disse) 

«e e' ci sono' àncora degli altri punti a sapere ; 

« perciocché tu non hai fino ad ora tutto lo Vite- 

<c ro delP arte , né roafico la pratica di quanto 

€t io t' ho insegnato ; imperò sarà, bene , che 

« per aiiimassicciarti meglio noi lavoriamo 

ce ancora un* altra porca. » Ilbuo'n gavine se 

' ne mostrò contènto; e di nuovo tornando a 

rinsolcare y come quello che si trovava buon i 

naturale , recitò la lezione , che flon ne lasciò 

punto indietro. Poscia disse Licenia : « Ora 

« attendi al secreto. Io , che già son femmina , 

« ed ho più volte arato e seminato il mio 

«I campo senza punto d' affanno , e con sommo 

« mio piacere , t* h^ mostrato testé questo 

' «lavoro,- perdocchò più tempo' Ik eh* io l'ap- 

n parai da* quel b>fcdto che mi i^uppe la prima 

ce volta il mio 's>odo,< e per premio n*ebbe le 

«t prime rose del mio: giardino. Ma non gwerrà 

. ve già cosi.» te con 'la- Cloe ^ quando tu ¥or^ai 

- « far' seca questo lavorio x perciocché la prima 

..tt volta strillerà*, ipiangeni, ti'Jkirrà- di tiK>i^r- 

. ce ti in .un spantano* di sangue ,- come se tu la 

t «'«veiiassi , avvegnaché il vomero> intopperà 

«e fì-a Inerti .radicóni ^"che a lei'sarà iii|- grande 

■ n 'affonna a tiffave iiu^anai i Ma<tu non guai- 
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R dare questo ; dalle pure del pnngetto , come 
« t' ho mostrato , e spìngi tu innanzi da te , e 
« non ti smagar del sangue y che rotto che tu 
« aymi , da quindi innanzi farete sempre buona 
« maggese : e quando ella sarà disposta a far 
« questo layoreccio teco , condurla a questo 
« loco, acciocché gridando non sia sentita» 
«e piangendo non sia veduta , insanguinandosi » 
« a questa fonte si possa lavare. Ora va sicu- • 
« ramente; e quando tu avrai rotto il sodo 
n alla Cloe , mi presterai poi qualch' opera a 
<« rinsolcar la mia maggese : e ricordati ch'io 
« t'ho fatto bifolco innanzi alla Cloe. » 

Mostro che gli ebbe Licenia questo miste- 
rio , come se la cercasse ancor dell' oca , per 
altra via se n' uscì della selra : e Dafni rian- 
dando ciò , eh' ella detto gli area che facesse 
con la Cloe, per tenerezza di non guastarla, 
si rattenne da quel suo primo impeto d'assa- 
lirla con altro che col baciare , e con l'abbrac- 
ciare, ve Jja griderà ( diceva egli ) : adunque le 
« farò io male. — La piangerà : per certo si 
n dovrà dolere. — S'intriiierà di Sangue : non 
« già , io non la ferkò , che le ferite sono quelle,, 
n che fanno sangue. » Cosi , fatto proponimento 
di non voler da lei salvo che i soliti piaceri , s|r 
trasse fuor della selva ; e giunto doyeella sedeva 
tessendo una sua ghirlancletia di yloleì inse.. 
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d* aver scampata Poca dagli artigli dell' aquil a ^ 
e recandosele in braccio , la baciò più rolte a 
guisa ch'avea fattp con Licenia neir amorosa 
dolcezza , parendogli di poter fare fino a tanto 
senza pericolo; ed ella presa la sua ghirlan- 
detta, gliela^posé in testa , ebaciògli qiudlisttoi 
capelli rìcciottì , dicendo eh' erano più belli 
cbe le viole : poscia trattosi della tasca un roc- 
chio di fichi, c.ceni tozzi di panc^ si posero a 
merenda ; e mejiLre chcl* uno masticava y Paltro 
gli rapiva il boccone fli bocca; e cosi come due 
passerotti s' imboccavano. 

A questa guisa mangiando , e nel mangiare 
amorosamente bacian(!osi , gettarono uw tratto 
gii occhi al mare , e si videro navigar davanti 
una l)arca pbscnrec<:ia. Era il mare in cahna, 
e non tirando .c!a nìuna banda bava di vento, 
fi*ci'a mestJcro eh' andassero a remi ; e remi- 
gando di forza , per avaccio condurre il pesce 
di' aveano preso , a certi gentiluomini della 
città prima che perdesse la grazia della fre- 
sclit*yzi) , Comd sfig'.ioiìo i marinari peralleggia- 
mento della lor l'atìra , vogan«lo, e cantando , 
n'andavano ; e nel cantare avevano tra* loro un 
ck>m a n datore , che à guisa di papasso stando 
in prua , e dando il tempo del remo, era il pri- 
mo ad imj>orrf certe crocchie marinaresche; ed 
imposto th'rgH «voa^ tulli gli. altri al- calar 
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della sua voce , come un coro 9. voce pari con U 
battuta de* remi rìsponderano ; e mentre ciò fa- 
ceano , dove il mar d* ogn* intorno era sfogato p 
quel lor canto, per T ampiezza dell* aria dile- 
guandosi , israniva. Ma poscia che furono a di- 
rimpetto d* un promontorio , entrando in un gol- 
fo concavo e lunato , ed alle radici del promon- 
torio cavernoso , le stesse voci rinforzarono si p 
che i pastorelli sentirono : e dal mare[ispiccate , 
e bene scolpite cadendo ^ di nuovo in terra si 
rim pronta vaiio ; perciocché da un vallone , che 
con esso golfo continuava, ricevute, e per alcuni 
ripercotimenti raggirate , e come per uno stro- 
mento riformate , rendevano voci rappresenta- 
trici di tutte 1* altre cose che sentivano , for- 
mando partitamente il suono de* remi dalle vo- 
ci de* pescatori , che poscia in un solo concento 
unendosi , faceano una dolce e dilette voi cos^ 
a sentire ; e tanto stava questa unione a finire in 
terrk y quanto tardava a ricominciar nel mare. 
Dafni , sapendo come il fatto andava , atten- 
deva solamente al mare , pigliandosi piacer di 
vedere quella barca quasi volare , argomentan- 
dosi d' imburchiare qualcuna di quelle canzo- 
nette, per metterla in sula sampognk. Ma la 
Cloe , che non prima che allora seppe che cosa 
si fosse eco , si volgeva quando al mare guatan- 
do i maff nari , e quello che imponeva il canto , 
Dafni e Cloe» 10 
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è quando a terra mirando ia selva , e cercando 
di quelli che rispondevano. Ma poiché ì pesca* 
tbri e la valle ad un tétoipo si tacquero : «Dafni 
«e ( disse la fanciulla )' , di là da quel promontorio 
tt debbe essere un altro mare , ed un altro le- 
<« gno che navighi , ed altri marinari che can- 
«c tino le medesime canzoni, e che medesi- 
A maménte.si rispondano , e parimente si tac- 
ce ciano. » 

Il giovinetto udendola rise dolcemente, e d'un 
dolcissimo bacio baciandola , e della ghirlanda 
ai viole incoronandola , le prese a raccontar la 
favola d'Eco, chiedendogliene prima in gui- 
derdone ^ecì alili baci'; e cosi disse : 

n £* sono , bella fanciulla , di molte sorte 
« Ninfe , le cantatrici , le boscar'eccie , le pa- 
ce lustri, le quai tutte sono musiche. D^'unadi 
« esse fu figliuola Eco , cTie nata di padre mer- 
ce tale, era mortale; nata di bella madre ^ era 
ce bellissima. Fu allevata con le Ninfe ; e le Muse 
ce le insegnavano à sonar la sampogna , e porre 
ce in essa tutti i suoni della lira, tutti quelli della 
ce cetera , in ^omma ogni sorta di canto ; ed es- 
ce sendo in Sul fiore della sua verginità, ballava 
« con le Ninfe , cantava con leMiise; edaman- 
n do la sua stessa verginità , era selvaggia , e 
ce schiva di tutti i maschi , e degli uomini , e 
CI degli Dei. Pane , della sua 'musica invidiosi , 
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« e della disdetta del suo amore isdegnato , 
« diyenutole nemico, mise tanto furore n«' 
« petti de* pastori e de' caprari incontro a lei , 
« che , come cani e come lupi ayventandosele , 
« la scerpairono e sbranaron tutta; e mentre che 
« ancora cantara ne sparsero i pezzi per tutta 
« [atterra. Raccolse essa Terra , per compiacere 
a alle If infe , tutti i suoi canti , e fece consej:*- 
« va della sua musica, ed a lor grado in certi 
« luoghi manda la sua voce fuora, la quai, 
c( come facea allora la vergine, cosi ancora 
« adesso contraffa tutte le voci degli Dei ,. de- 
ce gli uomini, degli stromenti, delle fere , e di 
« Pane stesso mentre che 9uona. Egli senten- 
« dola salta e correle dietro pe' monti , noi^ 
« tanto per vaghezza d' averla , quanto di tro- 
« vare chi sia , che nascosamente imburchi le 
n sue sonate. » 

Mentre che Dafni a questa guisa favoleggiava, 
Cloe gli andava ad ora ad ora appiccando qual- 
che baciozzo ; ed Eco replicava quasi tutto ciò che 
diceva , come se la volesse far fede che di nulla 
mentiva. Finito eh' ebbe , gittataglisi in brac- 
cio , lo baciò non che dieci volte , ma molte volte 
dieci , e baciandolo facea scoppio , per piacere 
di sentir Eco , che ancor ella baciava. 

I) sole ogni giorno più sormontava , e U caldo 
cresceva, perciocché finita la primavera comin- 
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dava la state , e gli stmorosi pastorelli d'altri e^- 
iSvi sollazzi si procacci arano. Dafni notava pe^ 
fiumi , la Cloe si layava per le fontane : egli so- 
nava a contesa co* pini ; ella cantava a gara co* 
lusignuoli ; insieme cacciavano pe* grilli , pi- 
gliavano delle cicale y cc^Iiévano de' fiori , sco- 
tevano gli a\htrì , mangiavano le frutte. Già s* 
erano alcuna'volta coricati ignudi , e postisi am- 
bedue a giacere sopra una pelle di capra ; e fa- 
cilmente ne sarebbe la Cloe femmina divenuta , 
9e non che Dafni , dubitando del sangue y e te- 
mendo non l'appetito lo trasportasse , non per- 
metteva troppo spesso che la si spogliasse ^ di 
che la Cloe forte si meravigliava , ma non s*ar- 
diva per vergogna di domandare la cagione. 

Questa state ebbe la Cloe un gran numero di 
richieditori ; e molti di molti lochi tenevano 
pratica con Driante di averla per moglie , de' 
quali altri lo presentavano , ed altri assai cose 
gli promettevano. Nape , per le molte offerte 
molto sperando , consigliava che si dovesse 
maritare , e che non più si tenesse per casa , 
dubitando poco più che s' indugiasse y che pa- 
scendo , in qualche fratta o in qualche fossato 
lasciasse la sua verginità , e con quattro me- 
luzze, e con un mazzo di fiori si facesse marito 
un qualche male arrivato : dove maritandola si 
farebbe lei padrona di casa , ed essi ne trarreb^ 
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hono dì molti jdonativi , per lasciare al lor pro- 
prio e legittimo figliuolo ; perciocché poco pri- 
ma era lor nato un figliuolo maschio. Ma Drian- 
te, con tutto che le parole di Nape alcuna rolta 
lo movessero , e più li doni che gli si o£Peri- 
Yano , promettendo ciascuno per se cose mag- 
giori y che non si ricbiederano a dare per una 
fanciulla guardiana di pecore ; tuttarolta con- 
siderando che la vergine era di più alto merito 
che d^essere isposa di contadini , e che trovan- 
dosi per ayrentura i reri parenti di essa , ne sa- 
rebbono per sempre felici, intratteneva di giorno 
in giorno di dar loro risposta; ed in questo mentre 
si beccava su quei presenti che gli si davano. 

Erasi quasi la Cloe avveduta di queste prati- 
che , e ne stava ohremodo dolente ; ma pel- non 
fame dispiacere al suo amante, si teneva dì dir- 
gliene : pure ali* ultimo, che Dafni la pregava , 
e molto la stringea , conoscendo che più dolore 
avea non sapendolo , che non avrebbe avuto poi- 
ché saputo l'avesse , tutto gli aperse , diccndo- 
gUi rìchieditori che avea , quanti erano , e conte 
ricchi ; la fretta che Nape facea di maritarla , é 
le parole che ella avea dette ,,e come parea che 
Driante non le disdicesse ; ma che la cosa si so- 
prassedeva per ìnsino a vendemmia. Di che Dafni 
fu per impazzare ; e gettandosi per terra , pianse 
amaramente , dicendo di voler morire , poicUè 
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perdea la Cloe , e non solamente egli^ ma che le 
pecore una tal pastorella perdendo , anch^elle ne 
morrebbono. Poscia ritornando in se stesso, pre- 
se animo y e pensò di voler persuadere al padre , 
cbe a luì per moglie la desse , e di mettersi an- 
ch'egli nel numero de' richìeditori, avendo buo- 
na speranza d' andare innanzi a tutti. Solo una 
cosa gli dava no^a, che Lamone non era ricco, 
e questo solo gli amminuiva la speranza. Tut- 
tavolta si risolvè y che fosse bene di richiederla 
a tutti i patti, ed alla Cloe parea altresì; ma per- 
ciocché egli non ardiva di farne parola con La- 
mone , avendo fidanza con Mirtale , a lei sco' 
perse il suo amore , e '1 desiderio d' ammogliarsi 
seco. 

Mirtale la notte seguente conferi tutto con 
Lamone , il quale ebbe molto a male , che di ciò 
si parlasse; e le disse villania, che pensasse di 
maritarlo con una contadina , sapendo ella la 
condizione del giovine per li co^^trassegni che 
ne tenevano ; e che trovandosi i suoi parenti, 
ne sarebbono per suo mezzo fuori di servitù , 
e padroni di maggiori poderi , che allora non 
aveano. 

, Non parve a Mirtale di dovere a Dafni rap- 
portar la medesima risposta di Lamone , per d* 
more che egli , veggendosi in tutto fuor di spe- 
ranza , non si glttassc per soverchio amore a pi- 
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gHar qualche duro partito della sua vita ; imperò 
finse altre ragioni diverse da quelle di Lamonc *, 
e cosi gli rispose : ce Figliuol mio , noi siamo pò- 
ce yeretti y e di bassa portata , perchè ci si con- 
« yiene una nora che ci poiti in casa ogni poca 
ce cosa di più , che noi ci abbiamo : costoro son 
91 ricchi y e vorranno un ricco genero ; ma fa tu 
« di persuadere alla Cloe , e che ella persuada a 
<« suo padre , che si contentino del poco che tu 
« hai , e ti piglino per marito e per genero ; 
« per certo eh' ella , volendoti bene , dovrà piut- 
« tosto voler te per marito così pov-ero e bello , 
a ch'abbattersi in un qualche viso di bertuccia 
« che sia ricco. » 

Cosi Mirtale , pensando che Driante , per aver 
più ricchi ri chiedi tori , non dovesse mai consen^ 
lire di maritarla con esso lui , si credette d'ave^ 
acconciamente tronca la pratica del maritaggio. 
Ma Daini y non si potendo di tal risposta ram- 
maricare y e da quel che desiderava molto di- 
scosto reggendosi , faceva come sogliono gl'in- 
namorati poveri : si doleva , piangeva ^ ed alle 
Ninfe devotathente si raccomandava , le quali 
una notte , ch'egli dormiva-, gli si rappresenta- 
rono innanzi con quegli stessi abiti eh' abbia- 
mo altra volta divisati ; e la più attempata di loro 
gli parl^ in questa guisa : 
« Dafni , delle tue nozze con la Cloe un altro 
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« Dio ne tien cura : per quanto a noi scappar- 
a tiene , ti proT?ederemo di doni , con c:Jie tu 
m possa adescar Driante a consentiirì. La nave 
«t de' gioTani Metinnesi , il cui yinciglio fìt già 
m roso dalle tue capre , quel giorno medesimo 
« fu trasportata dal vento molto da terra lonta* 
«r no ; ma la notte seguente, mettq^dosi vento di 
€f pelago , verso il lito rìspinta , urtò fra certe 
A punte di scogli y dove tutta fracassatasi , e 
« rotto e perduto ciò che dentro v'era, si salvò 
ce solamente un sacchetto con tre mila dramme, 
«e che , scagliato dall'onde molto di lunge in sul 
ce lito, ivi ancora si giacciono ricoperte dall' 
ce aliga. Appresso è un morto delfino , il cui 
c< puzzo ha tenuto infino ad ora i viandanti , che 
«L acòostati non vi si sono. Va tu dunque , ed 
« appressaviti , che le troverai , e trovate ne le 
ce terrai , ed al tuo bisogno te ne servirai , che 
«e per adesso ti basteranno a non esser povero ; 
« e per l'avvenire si provvederà che tu sia ancor 
ce ricco. » E cosi detto , insieme con la notte si 
partirono. 

Fatto giorno , Dafni si levò su tutto allegro , 
e spinte con gran fretta e con molti fischi le 
«uè capre al pascolo , tosto eh' ebbe baciata la 
Cloe , ed inchinate le Kinfe , se ne calò verso 
il mare, facendo le viste di volersi bagnare ; e 
camminando per la rena lun^o la rira , si diede 
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BÌIa cerca defilé tre mila , le quali trovò sen^a 
molta fatica durare ; perciocché non moltd fii 
ito , che s* incontrò nel morto delfino dove il 
naso prima che i piedi lo condusse. Trovata 
cVebbe la carogna, non curando del puzzo 
d'essa y le s'accostò y e sollevando di quelP aliga 
di mare , sotto cui pensava eh' appiattate si stes- 
sero y diede appunto d' un piede nel gruppo che 
cercava y ed oltre misura contento , presolo e 
cacciatolosi nel zaino, non prima si volle quindi 
movere che ringraziò le Ninfe , e benedisse il 
mare ; che avrengachè capraro fosse , nn^n era 
però né ingrato , né sconoscente , e teneva che*I 
mare (come quello che gli era di giovamento 
alle nozze della Cloe ) fosse di gran lunga più 
liberal che la terra : poscia sensa più indugiare y 
come se fosse il pi ii ricco uomo del mondo , non 
che del suo villaggio y correndo verso la Cloe y 
subito che giunse le raccontò il sogno , e le mo- 
strò il gruppo; e volendo la Cloe contarle, per ve- 
dere se erano millanta, Dafni non potè aver 
tanta pazienza , e raccomandatele , finché egli 
tornava , le sue capre , si mise a gambe per tro- 
var Driante ; e trovatolo , che era con la Nape 
in su Taja a battere il grano , gli si fece innanzi 
con gran baldanza , richiedendolo del maritag- 
gio in questo modo : <t A me si vuol dar la Cloe 
« per moglie y che scf ben sonare e ben canure. 
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CI che so por.Titl , far nesti , piantar arbori , la 
CI varar co^ buoi , e per insino a sventolare ii 
<c su Paja. Delle greggi quanto sia buon guar 
« diano , la Cloe stessa ne sia testimone : e m: 
ce fnron già consegnate cinquanta capre , or sox 
a per la metà più; ed hovvi allevata una razza 
<c di becchi i più grandi ed i più belli di que- 
f$ sta contrada, dove prima per far montare le 
« nostre capre li pigliavano in prestanza. Io son 
ce giovine » io vi son vicino , non sono scanda- 
Ci loso , e sono stato nutrito d^ una capra , come 
ce la Cloe da una pecora ; e cpii^e avanzo tutdi 
•I gli altri d' ogni altra cosa, cosi ancora gli aran- 
/n zero di doni. Eglino vi daranno delle capre,' 
fc delle pecore, un qualche pajo di buoi regno- 
<« si , e tanto grano , che pon fora appena ba- : 
<« stante a spesare un^ covata di pollicini : io ; 
ce vi darò di buoni contanti; ed eccovi qui il ; 
a danajo : ma io voglio che voi non ne facciate ] 
ce motto con persona , né manco ^ che Lamune | 
jtc mio p^dre lo sappia. » 

£ scosso un tratto il sacchetto della moneta , 
senz* altro dire in un tempo gli rovesciò rutti nel : 
grembiule alla ^ape, ed abbracciò e baciò 
Driante , il quale veggendo tanto argento , quan- : 
to non avrebbe mai creduto di vedere , di pre- : 
sente gli promise la Cloe , e prese assunto di '' 
fare che Limone anch' egli v' acconsentisse. 



DAFm E CLOE L. III. llp 
Dafni a()uiique , restando in su'l'aja con la Na- 
|)e y si mi^e a girare i buoi per la trita , perchè 
li cavasse a tempo ; e Driante andato a riporre 
il gruzzolo , dove stavano i contrassegni della 
fanciulla , se n' andò bàttendo aLamone e Mir- 
tale a chieder lor Dafni per risoluto sposo della 
Cloe, e trovandoli medesimamente nell' aja d 
misurare orzo, eh' avèano pur dianzi ventolatò , 
li vide molto sconsolati , perciòècliè n* aveanò 
ricolto poco più che la semenza ; di che li con- 
fortò il meglio che seppe , dicendo loro , che la 
ricolta era cosi scarsa per ognuno : poscia venne 
a dire come ' egli e la Nape s' erano delibé- 
Tati , che la Cloe non avesse altro marito che 
Dafni , e che qùantiitique fossero per altrui prof- 
ferte loro di molte cose , da essi nìilla volevano, 
anziché piuttosto vi metterebbero dell' aver lo- 
ro, considerando che per essersi insieme alle- 
gati , e per aver pasciuto sempre insieme , era 
fra loro natauna certa domestichezza > ed un* af- 
fezione che 'malagevolmente sì potrebbe dis- 
torrc , e che di già V uno e l* altra eran d' età dà 
non più indugiare a maritarli*, soggiungendo di 
njolt' altre cose , òhe faceano a questo proposito 
di persuader loro cotal maritaggio , come ben 
parlante eh* egli era, e come quello che pei: 
premio di quella diceria avea già toccato i suol 
contanti. 
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Lamone , reggendo cheDrìante gli area cliifi* 
si i passi di poterli ragionevolmente disdire^ 
perciocché non si potea più scusare di non po- 
terlo fare per cagione della sua povertà , sendo 
da loro non che rifiutato , ma richiesto ; né man* 
co per Petà di Dafni , eh* era già fatto garzone; 
aè volendo scoprire la vera cagione , che lo mo» 
veva a non consentirvi ^ cioè che fosse di mag- 
gior parentado che loro , stando alquanto sopra 
di se così rispose : 

ce Voi fate certamente come discrete ed amo» 
« revoli persone che voi siete, anteponendo i 
«t vicini ai forastieri, e non facendo più. stiioa 
«e delP altrui ricchezze che della nostra buona 
« povertà ; di che Pane e le Kinfe stesse ve ne 
« rendano merito. Voi richiedete me di quello , 
ce di che io dovrei pregar voi , e fammisi certo 
R ognora milP anni di farlo , che ben sarei fuor 
r< di sentimento , poiché ormai son vecchio , ed 
ve ho bisogno, di molte mani a condurre i miei 
« lavori , se io non volessi con la vostra casa 
n iroparen tamii ; che solo, questo mi pare assai , 
« pltreche la Cloe è una fanciulla molto faccen- 
« devole , bella ed avvenente , e buona per ogni 
« affare. Ma perciocché io servo altrui , non 
re posso dispor di nulla mia, cosa se non di con- 
ce sigilo e di consentimento del mio padrone. 
« Imperò facciamo cosi : soprassediamo il ma- 
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« rìta^gio a questo autunno che viene y che a 
«e quel tempo il padrone visiterà la villa , ed al* 
<( lora sì saranno moglie e marito. In questo 
« mentre basta che noi gli impalmiamo , e che 
« eglino, da fratello e da sorella si bacino. Ma 
<« solamente una cosa vo' che tu sappia , Drlan- 
4v te : che tu ti procuri un genero di più alto 
tt affare che non slam noi. » Cosi detto , abbrac- 
ciatolo e baciatolo, si fece recar la fiacca j per* 
ciocché- era già nel colmo del caldo , e portogli 
a bere , l'accompagnò gran pezzo di strada y mo- 
strandogli a suo potere in ogni cosa cortesìa ed 
amorevolezza. 

Spiccatosi Drìante da Lamone y e parendogli 
che non senza proposito gli avesse nel!' ultime 
parole la condizion di Daini accennata ^ andava 
tra via pensando quale egli fosse y e diceva fra 
se stesso r « Costui fit nutrito da una capra per 
« certo y che ciò non può essere senza mistero 
« degli Dei. E bello, è aggraziato ^ non tien 
«t punto di quel naso stiacciato di Lamone, né di 
'( quella testa calva di Mirtale. Era ricco di tre 
<t mib dramme ; che un capraro non si dee ere- 
« dere , che potesse avere pur tre mila nocciole. 
« Sarebbe mai, che egli fosse staio gittato da 
«t qualcuno ì Avrebbelo mai Lamone trovato , 
« come io la Cloe ì Eranvi forse seco contras- 
se segni , come quelli eh' io trovai con la fan- 
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n cinlla ! se cosi fosse , o Dio Pane y o graóose 
« Ninfe y potrebbe essere che ritrÓTandosi i pa- 
ci renti di Dafni si rinvenisse ancora la stirpe 
« della t^oe. » 

Simili cose andò Drìante fantasticando e con - 
ghiertnrando per insino alPaja; dove giunto, e 
trovato Dafni, cbe tutto sollevato per intendere 
quello cbVgli avesse con Lamone operato > per 
jgenero gfaiamandolo , e per l'autunno seguente 
ìe nozze promettendogli , buonissima speranza 
gli diede , ed appresso la fede gli porse y che la 
Cloe mai d'altri sposa sarebbe che sua. 

Dafni tosto eh' ebbe questa novella intesa , 
senza pia altro fare , e non pure aspettando di 
"bere , si itooss^ correndo verso, la Cloe ; e trovafl- 
-'dola a mtingere « a fiir caci , dettole il buon prò 
del maritàggio promesso , rallegrandosi seco 
che là fosse sua moglie , la baciò paleììemènte , 
e mise'raanò a fatic^arsi insieme con lei , a mun- 
ger nel secchio , a rassodar le pizze ,'e raddnrre 
ì capretti e gli agnelli sotto le madri. 

Dato a queste faccende ricapito , si lavarono , 
mangiarono, bevvero , eposcia all'inchiesta del- 
le mature fruitesi dettero. Era di esse frutte una 
assai ricca stagione, e si trovava un a gran dovizia 
di pere caravelle , di bergamotte , di ghiacciuo- 
• le , di mele rose , di appiuole ; e di esse certe per 
terra giacevano , certe ancora per le piante peQ' 
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derano. L.e cadute più odorose ti sentiyano*, 
l'appiccate più vigorose si Tedeyano; altre d' un 
odor di vino spiravano y ed altre d'un color d* oro 
rìsplenoevano. 

Bravi per sorte un altissimo melo tutto ven<^ 
demmiato , e non aveva né pomo, né ironda al- 
cuna ; tutti i suoi rami erano ignudi restati) e sa- 
lo un pomo per avventura era rimaso in su la 
vetta d' un ramo^ il più alto che vi fosse, grande e 
bello ol tramodo , ed egli'Solo gittava tanto odo- 
re , quanto tutti gli altri insieme non avrebbon 
fatto. Il coglitor d'essi , per paura d' arrischiarsi 
tant'alto , avea lasciato di corlo , credo perchè 
destinato fosse , eh' alle mani d' un qualche inna^ 
morato capitasse. Dafni dunque tosto che'l vide, 
si vole rampicar su per corlo ; e la Cloe , per 
paura che non cadesse , lo rattenne , ma poscia 
ch'ella delle greggi ricordandosi, lasciato lui , 
se n' andò per rivederle, Dafni ritornando a salir 
per il pomo , lo colse , e portatogliene a donare , 
perciocché ella adiratetta anzi che no si dimo- 
strava, porgendogliene, l'accompagnò con que- 
ste parole : «Per te , fanciulla mia bella , questo 
« bel pomo da questa bella stagione é stato pro- 
ci dotto; per te da si bella pianta era stato nu- 
« trito -, per te il sole l'avea maturato *, per te la 
« fortuna l' ha conservato : come potevo io dun- 
« que, avendo occhi, lasciarlo a cader per terra, 
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«e perchè il bestiame il calpestasse, perchè 
«e qualche serpe l'ayyelenasse, operchè '1 tempo 
«e lo infracidasse , massimamente avendolo ta 
<K veduto e lodato ì Questo fu il premio della 
ce bellezza di Venere : questo ti do io per merto 
a della tua vaghezza. Ugualigiudici avete am- 
a bedue : ella un pastore, e tu un capraro. «> 

Cosi dicendo, e U pomo baciando, in seno 
gUel mise ; e la Cloe tutta rasserenata baciò lui 
dolcissimamente; talché non si penti d* essere a 
si perigliosa altezza salito , avendone un bacio 
avuto, che nè*l suo pomo, né se quel d*oro 
fosse stato | di gran lunga il valeva. 



RAGIONAMENTO QUARTO. 



i-v questo tempo Tenendo di Metellìno un cer- 
to sen^o compagno di Lamoue , portò nuoya 
che '1 padrone , pochi giorni aranti la rendem- 
mia, visiterebbe la yilla, per rifornirla se in cosa 
alcuna per il guasto de' Metinnesi di peggio la 
trovasse. Era di già passata la estate y e comin- 
ciava Tautunno ; perchè Lamone di corto aspet- 
tandolo , si diede ad assettare le stanze e tutto 
i) podere si , che quando venisse , di ciò eh' 
^gli vedea , diletto prendesse. Purgò le fon- 
tane y perchè l'acque fossero limpide ; sgombrò 
lo stabbio della corte , perchè lo pazzo non Io 
iiojasse; coltivò tutto il giardino , perchè vago 
dovunque guardava gli si porgesse. 

Era questo suo giardino^ ad uso de' regali , 
hellissimo e dilettoso ; d'una lunghezza di brac- 
cia (i) trecento , e di larghezza <li dugento. Di 
«/to*^èittf**s6pra un poggio elevato ed arioso , 
ed ésso'*^è^ lo lungo a modo d'un gran piano 
si distendeva. Era tutto d'alberi pieno , di me- 
la, di mortelle, di pera, di granati ,.di fichi , 

{i) li Caro ha lasciato i numeri in bianco .• nel greco v'i 
luio ttadio, tniaura ^rotùma alla qui assegnata. 

11. 
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d'olivi , e di altri di questa fatta. Ayea dall' un 
dei lati un alberetto y ed a ciascuno albero una 
yite altamente maritata si distendeva sopra le 
piante delle melji e delle pera, dove maturando 
V uve con essi i pomi contendevano , e questi tut- 
ti erano domestici. £ranvi poi de' cipressi, de- 
gli allori, de' platani , de' pini, e sopra ciascuno 
d'essi invece di vite un'ellera s'abbarbicava , la 
quale , con molte pannocchie di corimbi a gara 
con l'uve negreggiando , pareva che i maturi 
grappoli contraffacesse. Nel mezzo dunque ve- 
nivano a star le piante fruttifere , e di fuori le 
non fruttifere come un serraglio l'attomiaya- 
no, ed ancora intorno a queste una piccola 
siepe correva. Aveano questi alberi i lor pedali 
tutti spartiti , e lontano l' uno dall' altro ; ma 
nell' alto i rami si toccavano , e s' inframmette- 
vano insieme , insertando le chiome talmente, 
eh' avvengacbè cosi di natura tessute fossero, 
parevano pure ad arte intrecciate. Eranvi an<> 
Cora diversi compartimenti di fiori; «^l^ri dalla 
natura prodotti , ed altri dall' arte tia^^d. Gli 
artificiosi erano come le rose, i gia^^t\^^i gi- 
gli; i natii come le viole, i narcissi.e le ter^ 
zanelle ; insomma v' erano P ombre della state, 
i fiori della primavera , le delizie dell' autunno, 
« tutti i frutti di tutte le stagioni. 
Avea una veduta bellissima , che scopriva di 
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sopra una larga pianura , per onde si vedevano 
pastori assai , ed animali che pascevano : scor- 
gevasi il mare ed i marinari che navigavano \ 
e questa' era una delle dilettose parti del giar- 
dino, ^el mezzo appunto della Lunghezza e 
della larghezza di esso , era un tempietto sacrato 
a Bacco , il cui altare era circondato d' ellera ^ 
siccoiAe il tempio di viti. Dentro di esso tem. 
pio erano dipinte tutte le istorie di Bacco , il 
parto di Semele, il seggio di Arianna, ligurgo 
legato y Fenteo smembrato , la vittoria contro 
gli Etiopi, la trasfigurazione de' Tireni ; e per 
tutto Satiri che scherzavano , Bacche che salta- 
vano, e Pane che, sopra un sasso, sedendo , 
parea che comunemente sonasse a quelli che pi- 
giavano , e a quelli che saltavamo. 

Questo tal giardino coltivando Lamone , ta< 
glìara quel che v'era di secco, sollevava i capi 
delle viti , radeva i viali , spianava, nettava, e 
di tutto che mestiero gli facea lo rabbelliva. 
Avea l'acqua per una fontana, che Dafni avea 
già trovata per uso de* fiori ; ed «vvengachè 
pe' fiori servisse , pur del nome di Dafni si chia- 
ma va. In oltre comandò Lamone ad esso Daini, 
che facesse ogni opera per ingrassare le sue ca- 
pre , perciocché il padrone, s' incontrerebbe in 
qualche loco a vederle : di che egli sperando di 
doverne lode acquistare, tulio contento si sta- 
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va , perciocché n* area la metà più di quelle y 
che da prima consegnate gli farono. Il lupo non 
glie n* a?ea mai scemata pur una del novero *, e 
di grassezza ancor le pecore avanzavano : por 
nondimeno, per farsi il padrone ancora più fa- 
vorevole alle nozze , vi poneva una cura , ed 
una sollecitudine assai maggiore che non sole- 
va : le cacciava la mattina a pascere a miglior 
otta che prima : in sul mezzo di le ri menava , e 
due volte il giorno l'abbeverava: menavate a 
certe pascione sciolte fra macchie e greppi , do- 
ve fossino delle corbezzole , del timo salvatico, 
e per boschetti di querciuoli e di leccetti , di 
che elle volentieri si pasturano : procacciava de' 
secchi nuovi, di cestole assai, dì panieri grandi 
più dell'usato; e tanto era intomo alle sue be- 
stiuole invaghito , che le lavava, le pettinava, 
le forbiva , ungeva lor le corna perchè riluces- 
sero, intrecciava loro i velli perchè ondeggias- 
sero \ talché chiunque vedute l' avesse , la pro- 
pria gregge di Pane avrebbe creduto che fosse. 
£ perchè la Cloe s'affaticava anch' ella a gover- 
narle insieme con lui, e dismettendo la cura dell* 
sue pecore attendeva a quelle più volentieri , 
s'avvisava Dafni , che da lei venisse, che si belle 
paressero. 

Mentre che eglino in queste faccende occu- 
pati si stavano , soprayTenne della città un al* 
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tro messaggiero , con ordine che tosto si met- 
tesse mano a vendemmiare ^ed^ star quivi tan- 
to , che il mosto si riponesse y poscia di ritor- 
narsene alla città per rifornare in compagnia del 
padrone. Fu Eudromo ( che tale era il nome del 
messo, perciocché facea V arte del corriero) rice- 
vuto da loro con tutte quelle accoglienze , che 
poteron mostrargli maggiori ; e *ncontanente si 
dettero a vendemmiare^, attendendo altri alle 
corbe, altri al tino, ed altri alle botti , e certi a 
rìpor dell'uve in suUralci stessi, perchè quelli , 
che venivano dalla città , come d* una seconda 
vendemmia diletto n'avessero. 

E dovendo già Elidromo partirsi per levare il 
padrone , Dafni oltre a più altre cosette che 
date gli avea , gli donò forme di cacio ben pre- 
muto , un caprettino degli ultimi più teneri , il 
più gvasso che'avesse, ed una bianca e folta 
pelle di capra per un boricco da correr la in- 
vernata ; di che Eudromo si tenne molto con- 
tento , e 'n sul partir baciandolo , gli promise 
che direbbe al padrone assai bene di lui ; e tra 
via andava pensando come gli potesse venir fat- 
to di ristorarlo. 

Dafni si restò pieno d'affanno , e di desiderio 
insieme con la sua Cloe , eh' ancor ella stava 
molto timorosa , pensando come il garzonetto , 
usato solamente a teder capre , e monti , e con- 
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tadiaì f e non couvelsar con altri che con la 
Cloe , dovesse star la prima volta in cospetto 
del tuo padrone > di cui appena allora area sen- 
tito ricordar altro che *1 nome. Per cagion di lui 
dunque si metteva pensiero di come s'avesse a 
portare in questo suo primo incontro con esso 
lui*, perciocché le s'aggirava per la fantasia 
nn uomo grande, d'altra presenza, e d'altri 
pensieri che non sono gli altri uomini ; e stava 
nell'animo sospesa delle nozze , dubitando non 
questo suo maritaggio fosse come uno intrat- 
tenimento di sogni : laonde si baciavano , e si 
abbracciavano più spesso che non solevano \ ma 
i loro baci ed i loro abbracciamenti erano me« 
scolati con una certa timidezza , e con una ama- 
ritudine , come se già fossero in cospetto del pa- 
drone, e si peritassero, osi ascondessero da 
lui; ed in questo tempo sopravvenne loro un dis- 
ordine, che li riempie di paura e di dispera- 
zion maggiore. 

Era appo Driante tra li richiedìtor della Cloe 
un certo Lapo bifolco, giovine molto insolente, 
il quale sollecitando anch' egli le nozze di lei , 
r avea molte volte, e di molte cose, presentato. 
Costui avendo sentore , che Dafni per via del 
suo padrone ( se egli in qualche maniera non gli 
s'attraversava) era agevolmente per ottenerla, 
4:ercò modo di distornar la cosa , e di metterlo 
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in disgrazia; e sapendo che egli , come i nobili 
sogliono, era del suo giardino assai vago , pre^e 
partito a suo potere di disertarlo : e condossia« 
che tagliandole piante tì pòtea per il sonar de* 
colpi esser incolto , deliberò di dare tl-guàsto a* 
fiori ; ed jattesa la notte , al giardino andatone , 
e per la siepe salitovi , di quanti re n'erano , o 
«▼egliendoli , o svettandoli/ o calpestandoli, 
non altrimente che un porco grufolando e vol- 
tolandosi avrebbe fatto, quello 'stitrzìo né fece i 
che per lui si potè maggiore; e senza èsser da 
persona scoperto andò via. 

La mattina seguente venendo Lamone at 
giardino, ed alla'fontana per innaffiarli , e ve- 
duta la strage d*ess1 tale , che qnal si fosse ètato 
nemico ladrone avrebbe per pietà tèm'uto di far- 
lo , squarciandosi per dolóre i panni det petto , 
ti mise talmente ar mugghiare, t rammaricarsi 
incontro agli Dei , ' che Mìrtale sentendo , e 
ciò che tra mano area lasciando, còrse giuso; 
e Dafnie cacciatesi le capre innanzi ," con graii 
fretta rimontò P erta , e veduta tanta sconfitta ; 
tutti insieme gridavano , e gridando dolorosa* • 
mente piangevano , cosi perla ruina de' fiori, 
come per paura che del padrone aveano ; ben* 
che gli strani ancora per compassione avrebbo* 
no pianto. Era tutto quel loco scompigliato > 
scalfitto, e divenuto fangoso, e pieno di pults- 
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glia ; e se fiore alcuno era da tanta rovina per 
ayyentura scampato , ancora colorito ^ ancora 
splendido si yedea , e così calpesto e malmenato, 
era ancor bello , e suwl di molte pecchie posate 
si yedexanp y che con un lor pietoso ronzai'e pa- 
reva » che con essi insiememente piangessero. 

Mirava Lamone con gran stupore , e con gran* 
dissimo affanno, tanta mortalità di fiori; e pian- 
gendo gridava: a O rosajo sconfitto , o giardin 
« mio deserto , o giacinti , o narcisi ^ o malva- 
« gio , o spietato uomo , che tale oltraggio vi ha 
a fatto , ed a tanta miseria mi ha condotto ! Oi- 
•r me! .che verrà la primavera i e non fiorirete ; 
« verrà la state., e non vigorirete ; sayà l'autun- 
<c no, e nullo* incoronerete. £tu, Bacco crude- 
« le y come i^on ti sei tu mosso a compassione 
« di questi miseri fiori , tra' quali tu soggiorna- 
« vi , li quali tu vagheggiavi y. die' quali io tante 
« ghirlande t'jho fatte? O giardin malarrivato , 
«I come ti mostrerò io al mio padrone ì con che 
a animo ti' vedrà egli ì O vecchio sfortunato ! 
« Questa è la volta , eh' egli ti fa impiccare a un 
« di questi pini, come Marsia* . Oimè ! che forse 
«e farà impiccare ancor Dafni., pensando che ci^ 
a sia maleficio delle sue capre. » 

In questo dire cominciando tutti di nuovo un. 
dirottissimo pianto; con rammarichìi e batti- 
tnenti di mani , come se già morti si tenessero , 
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perciocché non più de* fiorì , ma delle ior per- 
sone piangevano . Piangea la Cloe dogliosamen- 
te ; « Oimè ! che mMmpìccheranno il mio Daf- 
n ni . w E già non che desiderasse la venuta del 
padrone , ma pregava che più non venisse : e 
stava tutto giorno in angustia ed amaritudine . 
per paura del suo Dafni , che le pareva d' ora in 
ora vederlo scopare. 

La sera in su Pabbujarsi eccotji Eudromo. che 
toma , dicendo , che dopo tre giorni aspettas- 
8Ìno il padron vecchio y e che '1 giovine suo fi- 
gliuolo vi sarebbe il giorno seguente i perche 
tutti insieme ristrìngendosi § deliberar sopra 
quanto era avvenuto , chiamarono Eudromo per 
Ior consiglerò , il quale , come molto affeziona- 
to di Da&ii , diede Ior per consiglio , che confe- 
rissero prima il caso col padron giovine, con cui 
egli prometteva d* operarsi a beneficio loro , co- 
me quello , che per essersi seco allevato, gli par- 
lava molto a fidanza, ed avea la sua grazia.' 
Piacque loro il parer d* Eudromo, e la mattina 
seguente cosi fecero, perciocché venne Astilo 
(cosi si chiamava il figUuol del padrone) , un 
giovinetto molto gentile, e menò seco il buffo- 
ne di casa, che Gnatone si diceva , un uomo 
attempato , e con la barba di molt' anni rasa ;_ 
e smontati che furono da cavallo , Lamone , in- 
sieme con Minale e con Dafni, fattogli si avan- 

la 
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*^ ) g^* si gittò appiedi , piegandolo , non sefl/a 
■ lagrime , ch'avesse misericordia dello sfoftn- 
hato vecchio, é che in tanta sua sciagura lo sov- 
"fenisse , e con una pietosa diceria gli divisò tu^ 
to il fatto com'era passato* Astilo, divenutone 
c(ym|>assionevole , entrò seco nel giardino ; e 
Veduta la sconfittade* fiori : «Non dubitar, disse 
<c a Lamone , che io ti scuserò con mio padre, e 
«• darò la colpa dì questo guasto a* miei cavalli, 
« fingendo che mentre a questi alberi legati si 
tt -stavano , infra loro rignando e tempestando 
« si siano^cioUi , e scapestratamente correndo, 
«pascendo e zampeggiando, gli abbiano a 
(t 'questa guisa svettati , calpesti e divelti. » Di 
the Lamone e Mirtale , alquanto racconsolati, 
lo lodarono, lo ringraziarono, e lo benedissero 
aìSsiai. Appresso gli postò Dafni un bellissimo 
presente di capretti , dì caci , di galline , di pol- 
lastri, d'uve in su' tralci, di pomi in su' rami; 
portò della malvagia , del moscatello , ambedue 
bevande delicatissime. 

* Astilo , lodato ed accettato il presente , si dette 
«id ordinare la caccia delle lepri , come giovine, 
ricco , e di buon tempo che egli era , e venuto 
in villa per aver di quei piaceri , c^ie non s'han- 
no per le città. Ma Gnatone , che altro non sa- 
peva far èhè pappare tanto che recesse, e bere 
finché ebbro venisse^ e che altro non era cbe 
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mascella e ventre , e le parti di sotto al tentre » 
non ebbe prima il giovinetto capraro adocchia* 
ìOy che stranamente piacendogli, yi liece su di- 
lenno : e perciocché naturalmente era vago di 
quello y che li cattivi uomini sono ^ abbattutosi 
ad una bellezza , qual non era forse nella città ^ 
fece pensiero di affrontarlo, credendo, per es^ 
aere un capraro, che agevolmente si conqui* 
itasse. Fatto cotal proponimento , non volle an- 
dare con Astilo alla caccia; ma calandosene 
dove Dafni pasceva , sotto sembianza di veder le. 
sue capre , ma invero per trovarsi in dove lui y. 
gli si mise intorno accarezzandolo , lusingane 
dolo 9 ora lui , ora le sue capre lodando , e seco, 
inframmettentemente addomesticandosi , quan- 
do lo richiedea che sonasse , quando gli promet- 
tea di donargli co.tai sue novelle , e talora gli 
dava speranza di filrlo franco , mostrando <li pò* 
tere appo 1 padrone ogni cosa; e quando gli 
parve d' averlo bene alla mano , una sera appo* 
standolo che tornava con le capre dal pascolo^ 
fai toglisi primamente incontro , lo baciò , po- 
scia cercando di recarlosi in atto che stanno le 
capre sotto i becchi, egli, poiché fu stato al* 
quanto a vedere , pure alla fine avvedutosi di 
quel che fare intendea , s' argomentava di le- 
varlosi dattorno , dicendo , che bene stava che 
1 becchi montassero le capre ; ma non già a* era. 
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mai veduto che un becco montasse un altro bec- 
co , né un montone inyece d'una pecora un al- 
tro montone , né un gallo per una gallina un al- 
tro gallo. Già s'era Gnatone disposto a forzar- 
lo , e cominciaya a manometterlo , quando il 
pancione, ch'era ubbriaco , e per ogni poco di 
tentennio barcollava , ad un sol guizzo, che fece 
li giovinetto , si trovò per terra rovescio, che 
parve unsacco di stabbio, e più bisogno avea di 
manovelle e- di curri per rizzarlo che d'un fan- 
ciullo. Dafni , uscitogli degli artigli , si mise a 
gambe su per l'erta a guisa d'un levriero, e da 
quindi innanzi mai non vi si volle appressare ; 
{ e se per avventura capitava dove egli pastu- 1 
rava , lo fuggiva sempre , ed anco avea gli occhi 
alla Cloe , eh* egli non grancisse ancor lei. Ma 
Gnatone, non per questo lasciando l' impresa, 
andava tuttavia macchinando di conquistarlo; 
e conosciuto eh* egli non era men forte che bel- 
lo , si tolse giù della forza , ed aspettava occa- ' 
sione di parlarne con Astilo , sperando d'otte- 
nerlo dal giovine in dono , perciocché lo cono- 
sceva liberale , e desideroso di compiacerlo ia 
molte cose , e maggiori , che per allora non si 
potea. Perciocché sopraggiunsero Oionisofane 
e Gleariste , cosi si chiamavano il padron vec- 
'Chio e la madonna ; eravi un tumulto di caval- 
cature ^ di servi , e d'altri uomini e donne^ tale j 



JìJLVSl E CLOE L. IV. 187 

che ogni cosa era in iscompiglio ; ma poi n'eb- 
be seco un lungo ed amoroso ragionamento. 

!Era Dionisofane un uomo di mezzo tempo , 
già mezzo canuto , di persona grande , aggra- 
ziato e robusto al pardi qualunque freschissimo 
giovine : dì ricchezze pochi lo pareggiavano y e 
dì bontà nessuno. Il primo giorno y eh' egli ar- 
TÌTÒ j fece sacrificio a tutti gli Dei della villa , 
a Cerere, a Bacco , a Pane y ed alle Ninfe, e co- 
munemente convocate tutte le sue brigate , de- 
dicò loro una piena tazza di vino. Gli altri gior- 
ni appresso andò visitando il podere , e consi- 
derando Popere di Lamone; e veggendoi cam- 
pi solcati , leviti bene acconcie , il giardino ben 
coltivato (perciocché deUa rovina de* fiori As- 
tilo gli avea già detta la cagione ) , ne prendea 
grandissimo piacere , ne lodava Lamone, e gli 
prometteva di francamelo* 

Venne poi dove Dafni pasceva , per veder le 
capre el capraro, alla cui venuta la Cloe per 
paura e temenza della brigata«cb* egli avea in- 
torno, se ne fuggi nella selva. Dafni stette sal- 
do , e vestito d'una villosa pelle di capra , con 
un zaino nuovo a' fianchi, dall' una mano con un 
panierodi caci freschi, e dall' altra con unpajo 
di capretti , si fece loro innanzi tale, che a' A- 
pollo fu mai bifolco di Laomedonte, non dovet- 
te esser altramente fatto che si fosse egH. Venu- 
la, 
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to in cospetto loro y nulla s* ardiva a parlare \ ma 
tutto yergognosoy fissandogli occhi in terra, por- 
gea riverentemente il suo dono. AlloraLamone : 
<c Ecco qui, disse, padrone , il vostro capraro. 
» Voi mi deste a socio cinquanta capre e due 
» becchi ; ed ova per sollechudine e buon go- 
» verno di questo garzone abbiamo un centinajo 
» di eapre y ed 11 uà diecina £ becchi , che non 
» fu mai veduta la più bella roba. Guardate bec* 
»> chi rigogliosi che son questi , come son bar- 
» buti, e le barbe come sono lucignolate , come 
» ben cornuti, come ben vestiti. Vedete le ca- 
» pre come le son tutte grasse , come son vii' 
» lose : guardate come quei velli son crespi , e 
M quelle 'corns come son liscie. Son per la più 
p parte giovini , tutte lattose , tutte feconde , ed 
V assai ve n* hanno di quelle, che fanno dueca- 
M pretti al parto : oltre di questo le son tutte mu- 
»> siche , perciocché con la musica son da costui 
» comandflite^ che non piuttosto sentono il suono 
M della sua saiirpogna, che tutte in im tempo 
» fanno secondo il cenno di quella, a» 

A questo parlare era presente hi Cleariste, la 
quale, desiderosa di vedérne la prnova, coman- 
dò che Dafni sonasse, e cennasse loro come 
soleva , promMtendogli che gli donerebbe uà 
tabarretto, ed uacapperone d'un belcarfagno, 
od un pajo d^nsatti nnoTÌ. Dafni , a^uanto as- 
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secaratosi , fece che tutti gli si ponessero a se* 
dere innanzi a guisa d'un teatro ; ed egli , reca- 
tosi in piedi di sotto un faggio , sicaTÒ la sam- 
pogna del zaino, e fatto primieramente uno 
squillo , tutte le capre in un tratto , con le teste 
levate , stettero in orecchio; poscia dando segno 
della pastura , si dettero a pascere ; pascendo so- 
nò sottovoce soavemente , ed elleno si posero 
a giacere : mentre si giacevano , spiccando un 
verso molto acuto , parve che desse al lupo ; e 
le capre spaventate , come se alle coste Pavease- 
ro j tutte in un tempo nella selva si rifuggirono } 
poco dipoi sonando a raccolta , uscite dalla selva 
gli vennero a* piedi. Insomma non così ubbi- 
•iienti si veggono gli uomini servi ai lor padro- 
ni , come erano quelle bestiuole alla sua sampo- 
gna; di che molto .si meravigliarono , e sopra 
tutti la Cleariste , la quale molto accarezzau- 
(lulo , e per bello capraro y e per musico laudan- 
iiolo , gli raffermò la promessa ) indi tornando- 
tene tutti alle stanze, andarono a pranzo, e delle 
ioro vivande mandarono a presentar Dafni , il 
quale facendone una merenduola con la Cloe | 
&i rallegrava con esso lei d^ assaggiar de' bocconi^ 
che mangiano i cittadini; e buona speranza te» 
nea delle sue nozze , perciocché , veggendosi in 
favor dei padroni , si credea che agevolmente 
gliQue concedessero. Ma Guato ne , infocato 
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dell'amor del capraro, e della disdetta d^esso 
scornato , di più vivere indegno si riputava , se 
non traeva a fine il suo desiderio ; e preso tempo 
una volta ch'Astilo per il giardino si diportava , 
tiratolo nel tempio di Bacco, gli si gittò davanti 
ginocchioni, i piedi e le mani supplichevolmente 
baciandogli. Di che il giovine meravigliandosi 
e stringendolo a dir la cagione di tal novità ;| 
re Padron mio, disse egli, il vostro Gnatone 
«e è spacciato : quelli , che per addietro Bon hoj 
<« mai conosciuto che cosa sia amore , se non 
« a tavola intorno a qualche saporoso boccone , 
w quelli , che giuravo di non veder cosa , che \ 
n più bella mi paresse , nò che più mi gustasse 
« che un buon vin vecchio ; quelli , che facevo 
« più stima de* vostri cuochi, che di quanti 
« garzoni fossero in Metellino , ora son giunta 
ce a tale, che non penso che sia, né che possa 
«t essere mai né la più bella , né la più saporita 
n cosa di Dafni ; e di tanti preziosi cibi , sì 
« bene' acconci, si ben conditi, e tanto bene 
« stagionati, di carne , di pesce , di torte , che 
a tutto giorno ci s'apparecchiano , io mi torrei 
fc di non mai gustarne, e diventare nna capra, 
« o un caprone, e stare in quattro piedi ;i 
« biasciar dell'erbe e delle fronde, purcbè 
«e unsol tocco sentissi della sampogna di Dafni, 
ce e che egli solamente mi menasse a pascere. 
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«I Ma Toi f padron mìo , salvate la rìta al Toatro 
n Gnatone , e vincete questo invitto sno amo« 
« re 9 altramente io vi giuro per li sacrifici deU 
« la vostra cucina | e per la divinità della vo-* 
n atra cantina, che un giorno davanti alla porta 
«t di Dafni , quando avrò ben pieno il corpo ^ 
« mi fregherò tanto con coltello di punta, che 
CI m' uscirà il fiato ; ed allora non mi chiame- 
« rete più, come siete uso, il vostro Gna- 
<i tonino. » 

Cosi detto con gli occhi tutti imbambolati f 
^gli 8Ì gittava di nuovo a baciargli i piedi: nia*l 
donzello nobile , e d^alto core , che delle forze 
d'Amore non era del tutto rozzo, non sofFeren- 
do più oltre : « Sta su, disse, il mio Gnatone, e 
« consolati , che io ti prometto di farlomi dare 
« a mio padre, e.<x}ndurlo alla città, dove a 
« me per ragazzo, ed a te per paggio, voglio che 
« serva. » Poscia per alquanto beffarlo , sog- 
giunse : et Ma non ti vergogni tu d' essere in- 
<« namorato d*un figKuol di Lamone, e di voler 
CI in braccio un cotal guardacapre ì » E fece 
con le labbra , e col naso un certo niffolino , 
come mostrando d' aver a schifo quel lezzo ca- 
prino , e quel fortore cosi sapiente de' becchi. 
Ma Gnatone , che per la pratica di molti con« 
viti d'uomini lascivi èva assai bene introdotto 
ne' ragionamenti d'amore, non fuor di prò- 
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posito é di se ^ di Dafni così rispose : «e Nessu^ 
u no innamorato , padron mio , cerca queste 
a cose y ma s* invaghisce del belio in qualunque 
« corpo trori bellezza; e per questo altri hanno 
« amata una pianta , altri un fiume , altri una 
<f fera : ' e tuCtaTolta chi non dovrebbe aver 
«I pietà dell'amante, sendo per viva forza co- 
«e stretto a riverir la cosa amata ? Se *i corpo 
« eh* io amo è servo e villano , la be^ezza che 
« m'innamora, è libera e gentile. Mirate a 
^ quella sua chiome, se non pax d' un giaciuto; 
« a quegli occhi con tanta grazia commessi in 
m quelle sue ciglia , se non pajono due gioje 
a legate in oro: quel volto colorito, quella 
« bocca vermiglia f quei denti d'avorio , e chi 
« sarebbe quegli , che non spasimasse di così 
ft bianchi baci l Se sono innamorato d' un pa« 
« store , in ciò son io somigliante agli Dei. 
« Anchi'se era bifolco , e Venere lo si godè, 
a Branco era capraro, ed Apollo se ne invaghì, 
<c Ganimede fu pastore , e Giove lo rapì. Per - 
<c che avemo dunque a dispregiare un fancinU 
^ lo, di Cui per insino alle capre s' innamorano, 
« e veggiamo che obbedienza gli reiHlonpl 
a Jo non sS come egli si dimori qua giù per 
«. terra ; e dimorandoci dovremmo saper grado 
et air aquile di Giove , che ci lo lasciano. » 
.Voleva Gpatone infervorato seji'uir più olae, 



quando Astilo d«lla sua risposta , e^spedalmen* 
te cleir tìltime parole, dolcemente ridendo , dis" 
se : <c O quaitto grandi oratori fa . egli questo 
A Amore ! m £ senza più oltre ascoltarlo y gli si 
tolse dayanti , con animo d' aspettar occasione 
d'impetrar Dafni dabpadre per suo raggazzo«: 

Ma Eudromo , che da un camone del tempi* 
secretamente origliando ayeva a un dì presso 
compreso come la bisogna andara , sdegnoso 
che una tal bellezza divenisse preda di si sozzo 
briccone , incontanente Lamone e lui né £ece 
avy ertiti ; di che Dafni sbigottito restando , fé»* 
ce pensiero o di faggire insieme con Ia<Gloe>y 
o di morire ; e di tutto con esso lei si- con«i- 
glia?a. Ma Lamone chiamata Mirtale de parte 
un poco -fuor delle stanze : « Moglie mia y le 
« prese a dire /noi siamo rovinati : venuto è !l 
« tempo , che ci fia forza a rivelare il nostro 
<« segreto; e se le capre :n' andranno in disper- 
n sione, ed ogn* altra cosa a traverso, sia che 
« vuole , che pev-Pane, e per le Ninfe, quan- 
« do mai non restasse ( come si suol dire ) n'el- 
<t la stalla altro bue che io , non ;iroglio man- 
«« care di far palese la condiaiop di Dafni , -e 
« come l'ho trovato e come l'ho nutrito y. e di 
« mostrar -gli arnesi ch'erano insieme con 
« lui , acciocché sappia questo vituperoso di 
« Gnatone , sendo lui chi egli è , di che sorta 
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« giovine vuol per innamorato. Va dunque, e 
(c mettimi i suoi contrassegni a ordine. » Cosi 
sendo restati di fare, un'altra yolta entrarono 
in casa« 

In questo mentre Astilo trovato Dionisofane 
sfaccendato, gli si fece innanzi dicendo : n Mio 
<c padre , io voglio una grazia da voi ; che. mi 
«e lasciate menar Dafni nella città per mio ser- 
cf vidore , perciocché è bel giovine, ed ha non 
«e so che più degli altH contadini , oltreché 
<c egli è atto ad imparar da Gnatone mille pia- 
«t cevolezze. Perchè no? rispose il padre ^ io ne 
<c son ben contento. » E fattisi chiamare in- 
nanzi Lamone e Mirtale , disse loro il buon prò 
della ventura di Dafni , che egli divenisse cit- 
tadino , e che dove prima serviva le capre ed i 
becchi, avesse per innanzi a servire suo figliuolo, 
e promise dar loro in sua vece due altri caprarì. 

Allora Lamone in presenza di tutti gli altri 
servi , che già gli erano d'intorno a rallegrarsi 
di avere un ^ bel servidore per compagno , 
chiedendo licenza di parlare, cosi prese a dire : 
re Signore , udite quel che questo vecchio vi di- 
ce ce , e non pensate che menzogna vi conti , 
-tt che vi giuro per Pane e per le NìnSe che di 
«« nulla vi mentirò. Io , perché voi sappiate , 
« non son padre di Dafni , ne Mirtale sarebbe 
« stata si avventurosa di essergli madre. Quali 
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it siano i.suoi parenti) io non lo so ; ma cl&un- 

<t que si fosserd y per aver forse assai pia fi- 

« gUuoti,e maggiori, isposeroluì ; e cosUpo» 

fc sto io lo trovai che si nutriva del latte d*una. 

n mia capra a cui , morta. che f», per aver l'aito 

ft offizio di madr^y diedi qui sotto al giardino 

« sepoltura. Trovai col bambino alcune spogUe^ 

ce le quali io serbai , e sono ancora appresso di 

«e me % e pe» esse facciamo giudicio eh' egli sia 

s€ dì pia alta fortuna che noi non siamo. Non 

n per qiueslx) io mi sdegno, ch'egli venga k 

a servir Aitilo, che sarà un bel servidore d' un 

n bello e buon padrone ; ma non posso già sof- 

M frire eh' egli abbia ad esser lo strazio e '1 

et vitupero di Gnatone, di cui è movimento che 

<c venga a Metellino, per oprarlo ne' servigi di 

« femmina, m E cosi detto , di tenerezza e di 

sdegno lagrìmando , si tacque. 

Gnatone , sentitosi mordere , avea già co- 
minciato a bravare e minacciar di bastonarlo , 
quando Dionisofane , cui le parole di Lamone 
aveano tocco il core y d' un mal piglio guatan- 
dolo f io fece racchetare : poscia da capo disa« 
minando Lamone : a Gnarda , gli dicea, a dir* 
<c mi il vero , e non mi far gherminelle per 
« addossarlomi per figliuolo, perchè io me n'a* 
n direrei con essoteco. *> Insomma, dopo molto 
interrogare^atTermando il vecchio efHcacemen- 
JJafnie Che, 13 
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te , ^uiaBdo per miti gli Dei , ed ofierendosi 
ad agmì sorta dì gastìgo se di cosa alciina men- 
«iase; Dionisofane insieme con la Cleariste 
riandando le sue paiole : « A che proposito , c(i- 
« cca, fingerebbe Lamone queste cose ì Se egli 
•K perdea nn capraro , ne guadagnara due. Co- 
m me saprebbe oA contadino far questi troyati i 
9 oltre che duco mi si & a credere , che da uà 
« tal vecchio, e d'nn Tentre di si yil femmina 
« uscisse si bel figlinolo. >» Ma per non più dibat- 
tersi in cotal pensamento, gli parve <tì dover con- 
siderare' le spoglie, che egli dicea, se d'illu- 
stre e gloriosa fortuna indizio le porgessero: 
Andata dunque Mirrale per esse , e recatele co- 
sì come si stavano in un frusto zaino riposte , 
primieramente egli stesso l'aperse , e veduta la 
vesticcittola di scarlatto, la collana d*oro, e'Ì 
pngnaletto guarnito d* avorio: « O Dio buono! a» 
disse gridando , e chiamò la donna a vedere , la 
qual veggendo , anch* ella gridò forte : et O Piar- 
le ca amica f non son queste le cose , che noi 
« colnostiò figlinolo isponemmo'i nonèonqtie- 
«c ste quelle, con che noi mandammo ^frosi- 
<« na a questa villa 1 Certamente , manto mio 
« caA> , queste son desse , e questo fanciullo è 
«I nostro. Dafni è vostro figliuolo, e convene- 
«t volmcnte guiirdava le capre del suo padre. » 
Mcntie che ella cosi dicea , e Dionisofane si 
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Stava intorjio agli arnesi , baciandoli , e per 
tenerezza lagrimando , Àstilo , inteso che Dafni 
era suo fratello , lasciandosi andar la yeste da 
dossOy si diede a correre nel giardino per essere 
il primo a baciarlo ; ma Dafni vedendolo con 
tanta brigata cosi tumnituosamente correre 
e gridare , <lnbitoso non per pi^nderlo venisse , 
gittate il zaino e la sampognaper terra , si mise 
a fuggire in verso il mare, per gettarsi giù 
d'uno scoglio. Onde non piuttosto l'ora trovato, 
che P avrebbon foi-se perduto , se non che Asti- 
lo avvedutosene , un' altra volta prese- a grida- 
^ ; « Fermati , Dafni ; non temere , t?be io son 
« tuo fratello , e quelli che t'eran -dianzi pa- 
(« dreni y ti son ora parenti. Pur adesso ci ha 
« Lamone rivelato il sno segreto , ci ha detto 
<« deUa tua capra, e mostrone ituoì contras - 
« segni.- Volgiti indietix) , e guarda come ti 
« vengono a incontrare tutti fésto^ e rìdenti ; 
« ma prima di tutti voglio che tn baci me , 
« che ti giuro per le Ninfe, che di^ nulla ti 
<« mento. » 

Già s' erji Dafni fermato , come che pur gnar- 
dingo si stesse*; ma dal giurar d^ Astilo appena 
assecurato, stette saldo, ed appressati s'ab- 
bracciarono e si baciarono. In questo mentre 
sopravvenne P altra moltitudine di servi e di 
serve ; poscia giunse il padre e la madre; e 
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tutti con molta allegrezza y e con niohe lagri- 
me lo baciarono.. Dafni innanzi a tatti gli akii 
con gran riverenza , e con gran festa ricevette 
il padre e la madre ; e come se da prima cono- 
sciuti gli aye$se y al petto se gli stringeva ^ i)oa 
volendo uscir loro delle braccia , tante la na- 
tura è p^r se facile in un subito a credere. Dafni 
in qu^ta allegrezza poco men che non si di- 
mentici della Cloe ; e quando /fu giunto alle 
stanze, il padre fattolo riccamente vestire, 
e postolosi a lato a sedere y. in presenza di t«tti 
parlò ij\ questa guisa :. , 

(c Io mi maritai 9 figliuoli miei , eh* ero mol- 
n to giovine , ed in breve tempo divieatii- assai 
ce fortunato. padre , secondo il mio pacare; per» 
ce ciocché, aveva prima un figUuol maschio, 
re poscia ui^a femmina,, ed Àstila era il terzo; 
^ Onde ia pensando d^ aver fra- tutti tre eredi 
<c abbastanza, nafo fbe fu questo bambino , 
<c deliberai di gittarlo \ e qttestii arnesi , non per 
<c contrassegni, ma per ornamenti, ^i fìuon 
re dati. Altri sono poi stati ì consigli della for- 
n tuna; perciocché il figUuOl maggiore , eia 
n fanciulla» d*una medesima m^^Uttia in un 
« giorno medesimo mi morirono ) e tu , Dafni , 
« per provvidenza degli Dei ti sei salvato , per- 
cf che io abbia più d' uno ajuto alla mia vecchia<r 
<c ja. Ora.ioyogUOy figli uol xqìq, p.er <;(uant« 
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4r amor ti porto, che tu non ti ricordi più della 
«e ingiuria dell' esser ^ttato, perciocché- ftt 
<cc piuttosto. per necessità di Fato che pe; mio 
<c volere ; e tu ^ Astilo , non ti dolere ch'ora ti 
c« tocchi parte .di quel che tutto ti si Tenira; 
.et conciossiacosaché gli uomini savj non possi* 
■9t no> -aver la miglior ricchezza d' un buono eil 
.te amorevól fratello. Amatevi l'uno P altro , fi* 
<« gliuoli miei, che. questo solo yi manca. IH 
«t danari i, vói starete a. par de' re : vi lascerò di 
« molti )>oderi:jixti molti serri , dell'oro^ dell' 
<c axgiento, e dl.tutt?a^tik»^.che i ricchi posseg» 
•n gono j ma oraia yogliasoto ^ che Dafni appai- 
ti latamente aia ^ padrone di questo paese, di 
« Lainone,.diMirule, «.delle capre che egli 
<c guardaya »•<; ( ■ . ' . . -., 

. Ancona volftvia più oltre seguir Dìonisofìiné , 
quando Dafni , . salito . {iubitamente in piedi | 
disse : <i Bene hai iatto, mio padre» » a jricorda)rr 
« mi le capre : io voglio ire ahev^ararVe,, che U 
€( debbono aver sete , e s$anwO ora doF* che sia 
<c aspettando la mia samf ogi^a che le meni n 
€t bete-, ed io mi ^onp ^rre^^to a «edere qui ia 
w petto e *n persona ». Risero tutti dol copiente 
che egli , già divenuto padrotue , volesse ancor 
esser capraro , ed avey cura delle capre.; ,pd 
incQi^taneute fu mandato un altro, die cuea 
n'arease-, e lai detenuto , sacrificarono a Giov^ 

i3. 
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SaWatcnre , e prepaxanmo uno splendido con ri- 
to, dorè solamente Gnstone mtm comparse , 
che giorno e notte m stava nel tempio dì Bacco 
dolente del suo nis£itto , e pensoso di trovar 
snodo , cbe perdonalo gli fosse. 
- La £uui intanto corse per tntla la contrada , 
jAe DioDÌsefane a^ea xìtroTato nn sno figliuo- 
lo , e die Dafìii capraio eca stato riconosciuto 
fieroste del podere ^ e perpadsone delle capre 
che egli guardava ; -onde la mattina d' ognin- 
torno «oncorsero brigate a irallegrarù con esso 
luì , ed a presentare il padre id* esso , tra*.<qaati 
-Driante balio della Cloe fa il primo ; e Dioni- 
«o£ane voUe che tnUi fossero partecipi di quella 
allegrezza, e- presenti ^^sdittìficio che inteo- 
deva dì fare : perchè fatto un appiiesto grande 
di viho ,:di farina , d*ncceils^i f di porchette^ 
^i torte , e d*ogni' sorta vitande , fece aacd^" 
ciò à tutti g1$'-De$ del paese. Dove Dafni , re- 
«atidi innanzi i subì pastorali arnesi , parimen- 
te dispensandoK y a ciasoOti d' e&n ne lece of- 
. feifa. A ^Bacco dedircò il ^aino e ]a pelle, a 
Fané la sampogna e *ì 2iifolo , alle Kinfe il Wn* 
castto e tutti i seecb} di sua mano. B'tatuo sono 
più' dolci i diletti usati , ohe qualsivoglia stra* 
•nief a felicità , che egli nel lasciar ciascuna di 
-queste cose vi làgrimò sopra; né volle prijot 
dare i secchj che non vi mugnesse , né la pelle 



BAFiri E CLOE t. IV. iS^l 
che non seneTestisse, nèlasainpogna che notila 
sonasse. Egli le baciò tutte, salutòlc capre, chia- 
mò tutti i beccbi per nome , e volle bere della 
fontana , dove area con la Cloe itifeleme pia 
volte bevuto. Ne per ancora avea mai voluto 
scoprir del suo amor cosa alcuna , come quella 
cbe'n più comodo tempo aspettava di farlo. 

Mentre che Dafni era in torso a'sacrificj o<S 

capato, alla Cloe un tale accidente sopravven- 

ne. Ella guardava le sae pecorelle *, e piaogen^- 

do dicea come era convenevole t <c Poverella a 

«r me, che Dafei si sarà dimenticato de' fatti 

«e mia ! egli è divenuto ricco , 'O rkche nozze 

a gli si debbono g;irar per lo capo. E die prò 

« mi fanno ora le sue promesse? che mi giova 

« cbe in vece delle Ninfe io gli facessi giurar 

« le capre? Ecco, che ora abbandona e le capre, 

«r e la Cloe; e nel sacrificare alle Ninfe ed a Pa» 

« ne non gli è pur caduto in mente di volermi 

a vedere. Egli di certo avrà trovato appressa 

«I alla madre serve pia belle eli me. Addio, 

ce Dafni mio : io ho caro ogni tuo bene ; ma 

« senza te non vi\'rò già io. » 

Mentre queste , e colali ahve cose , la dolente 
dicendo e pensando si stava , in un tempo le 
comparse davanti Lapo bifolco con una ma* 
saada dì contadini ; pereicccliè avanti che il 
maritaggio di Dafni si concladesse ^ sapendo 
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che per esser già Drìante in tatto yolto a farlo» 
-di certo 81 coftchiuderebbe j.avea preso per par- 
tito d'.ayerla pei" .forza; e cosi rapitala ^ eoa 
tutto eh? ella piàngendo ^ e mìserabìkneDte gii* 
dando hc^9e .ogni resistenza per .non andare, 
a suo malgrado tmta scarmigliata ne la me^ 
jiaya.no« Intanto chiunque si i'oss^ che la forza 
.vedesse, ne portò Boyella alla Nape, Nape a 
Briante, e Driante corse subito a Dafni, il qva« 
lie, udita la rapina della sua Cloe, tutto stordito, 
e fuori di 'se stessa restando , non attentandosi 
41 parlarne col padre, né potendo 1* indugio aof. 
ferire, a pi4{ del giar<lino uscitosene, cOsa pian- 
gendo prese a dolerciì. « O sfortunato me, come 
« in mal punto son tostato ritrovato 1 Quatit' era 
« il meglio ,. cU* io fossi ancora capraio J Quant* 
<« ero io più felice in servitù, che non sono in 
<i questa malacquistatafranchezza! Allora vede?* 
« io la Cloe, alloraP avevo sempre meco; or* 
«e Lapo meP-ha- rapita, « vassene. Ojunè! die 
« questa notte dormirà seco-; ed io mi sto qui a 
<e bere e festeggiare. Dolente me, spergiuro 
<c me , che tante voìfte ho giurato invano e per 
«e Pane , e per le capre j e per le Kinfe 1 u. 

Mentre che cosi il. giovinetto si lamentava, 
Gnatone , che nelP uscir del giardino gli avea 
tenuto dietro , e nasoosto&i di dentro i^a certo 
noctiuole, senza .'esser veduto lo vedeva e sen^ 
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Àn 9 non prìmaaictinse la cagione dersnò rtfm* 

marichio, che pensando ciò 4oTer esser buona 

occasione « rspp^^f ufnatsi con esso lui ,' presi 

subitamente certi galuppi d'Astilo « vi Oltre ^ 

« disseaDrìonte} condildnealeolledi Lapo; » 

e Diìànte guidandoli per trajetti e smocs^ture 

distmde , attrarersand6 loro innanzi ittntó., tht 

appunto nel metter là fanciulla in casalivcilTiefrò 

a lìncontsare V ed allota'Gnatoiie, fatto alto, 

mise i suoi galoppi in battaglia : e pérdoecfaè 

▼ide trif quei .mascalzoni certi tìsì burberi, coik 

certe chiaveriné e terti spuntoni rugginosi, a 

guisa dVvTeduto! capitano , postosi nel ritro- 

guardo per salvezza ^ella sua persona , con arilÀ 

mose parqle mise, lor coraggio a combatterei 

Cosi dato déntro, e s^ragliato nel primo in<^ 

contro lo stuolo de^' contadini, primieramente 

rìcoyecarono la preda; poscia a guisa di micci 

bastonandoli li misero in volta. In questo Gna? 

tene si mosse, ed ìnibidearritosi tuUo si spinse 

con la sua peccia avanti ; e come quello , che 

dopo la vittoria disegnava il trionfo, «e Ah, com-(> 

« pagni , venia gridando, la campagna è nostra t 

^ pigliatemi Lapo, e legatelo, che ne lo meni 

« prigione. « Ma ciò non venne lor fatto, per* 

ciocdiò Lapo , vista la mala parata , avanzando 

tempo, se n' era fuggito per nop capitare ii| 

mano de* nemici, . 
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Fatta questa funùotie, mosse Gnatoae il 
campo verso l'alloggiamento per rinfrescarlo ; e 
perciopphè) sendo già notte , nota credeva d'es- 
sere a tempo alla céna -per far carnaggio , tra 
yia diede lor a sacco un |>ollaio; ed arrivato, 
tcovò che Dàonisofanedormiva^ e Dafni, che 
U09 pur vegghiavjci , ma che a pie del giardino 
ancora passeggiando e piangendo si stava : 
laonde menatagli la sua €loe davanti , e raccón* 
togli con grande angoscia ^ come unjtrafelone 
pbe egli era^ tutti gli avvisi di quella itnpresa , 
glistratagemmi che avea Isttr , le prodezze della 
sua persona , a che repentaglio s^era messo in 
quella «pedizione, cciti «quel grado , che potè 
maggiore , gli ne present-ò ; poscia , piegandolo 
che non pia delle sueii^urioai- rioordasse , gli 
chiese in grazia, ohe -della sua mensa noà lo 
privasse,, perciocché fuor di quella si vedea in 
preda della fame* 

Ifafni vedendosi innanzi la Cloe , e per mano 
avendola , non pur fu contento a perdonargli > 
ma gli restò di tanto heneficio ohhSigato-RagiO' 
nandosi poi del marit^aggio della Cloe , ciascuno 
lo consigliava , che non l'appalesasse , ma cbe 
secretamente la si tenesse^ e sólo con la madre 
conferisse il suo aoifore. Driahte non solo non 
v'acconsenti, ma fu di parere che si dicesse al 
padre , ed egli stesso si proffersè di parlargliene, 
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ì famelo contento : perchè ricondottasi la fan* 
ciulla a casa , Daini se. ubando con molta alU- 
§re%2a a dormire , e Gnatone con un baono ap» 
petito a scosciar dei polli. 

Lia mattina seguente Drianre postosi nel^aiao 
»U arnesi della Cloe , se n'andò a parlare con 
Dioniso! ane e con la Cleariste ; e nel giardino 
& sedere trovatili , ed Àstilo e Dafni con essi ^ 
chiesta lor licenza , favellò in questa guisa) 
re Io vengo dei voi tratto da quella stessa neces* 
K sita a rivelarvi un mio secreto, da cui fu 
K mosso Lamone a palesarvi il suo. Questa mia 
<« fanciulla non è mia figliuola , ed io non Uho 
n né generata /né nutrita. Suoi genitori noti 
ff so io quai si siano; ma sua nutrice fu una mia 
n pecora qui su nella grotta delle Ninfe , dove 
« ella fu gittata. Io mi abbattei pascendo quindi 
« intomo a trovarla , e da indi innanzi per me*' 
« ravigliadet casO) ecompassion di lei, me 1* ho 
« sempre tenuta-, e condottala dove vedete. 
« Facciavi di ciò fede la sua bellezza e le snA 
« maniere , perciocché ella in nessuna cosa ne 
« si assomiglia; e faccianvene fede queste spo* 
« glie , di che ella era adomata , che non- sono 
« cose da pastori; »e trattelesi del zaino ; « Ecco 
« qui , disse , guardatele voi stessi , e cercate 
« di che gente ella sia, e vedete se per avren- 
« tura vi paresse cosa per Dafni. »» 
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. Ciò non disse Drìante fi caso , né Dioniso^ 
>iknea caso- lo intese: laonde fissati gli occliit 
Dafni ^ e vistolo nel riso^lìallido ^ e gettar co* 
yertamente certe lagrimette, tosto comprese 3 
a«0 amore* £ di pari nCFeaione amando la fan- 
ciulla altrui che ' 1 proprio figliuolo y ài nnovo 
prese di punto in punto a Interrogare sopra le 
parole di Driante ; poscia scoperti i contrasse- t 
gni) tosto che vide gU vaattini^ i coscialetti ' 
eU frontale^ chiamatasi innanzi la Gloe^ « StS) { 
ce disse y di buona voglia ^ fanciulla mia^ chi ' 
«. di già sei maritata , e presto rìtroTerai tuo pa- 
a dre e tua madre : » e Cleariste presala a cns^ 
lodire da indi innansi sempife come sposa del 
suo figliuolo vestirà y ornata ,- ed accarezzatala 
t^ne. Ma Pioinisofanetratto Dafni da parte, e 
$C4l.tritamente disaminatolo ée la Cloe fosse 
ancorvergine) ritraendo di si (perciocché egli 
giurava 9 che oltre al baciarsi ed abbracciarsi » 
l>essuna cosa altra era tua loco intravvenuta}, 
ne prese . graifldissimo piacere , e volle che di 
pc^^jente d'essersi moglie e manto l'uno e Faltra 
sV<»consentis8e. Allora certo sì potè conoscere 
qual fosse una bellezza , arrotogU Torn amento; 
perciocché vestita che fu la Cloe, cónciosiil 
capo, e forbitosi il viso , tanto a ciascuno faor 
del villesco abito parve più bella, che Dafm 
«tesso appena la riconobbe ^ ed ognuno sejiz^ 
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altri indìzj avrebbe giurato, che a- patto alcuno 
Qon potora essere , che Drìahte di si fatta doa* 
sella fosse padre. Tutuvolta anch* egli t* era • 
convito Insieme con la Nape ^ e da un'altra ban«* 
ila luamone e Mirrale. Seguirono poi 4i molti 
giorni di sacrificare, di festeggiare | e di far 
pasti: ed erano poste tazze e vino in pubblico per 
ognuno. L^ Cloe «ledicò ancor ella le sue rotze 
spoglie , il zaino , la pelle , i secclij ; beve àn^ 
ch'ella dell'acqua della sua fontana, di qtiellA' 
ilella grotta dove la fu nutrita ; e mestatole da 
Driante il sepolcro della pecorella sua balia , lo 
sparse dì fiorì. Anch' ella sonò certe canzonette 
alle greggi, ed alle Dee , pregandole che le 
concedessero grazia di trovar quelli che git** 
tata l'avevano , e che della condizion di Dafoi> 
fossero degni. Ma poichò assai feste furon fatte 
di quelle , che fare in villa si possono , parve 
loro di dover tornar nella città , e di cercar de* 
parenti della Cloe, e di più noii indiziar le 
lor nozze. La mattina appresso dunque sendo 
ad ordine per partire , dettero a Driante altre 
tre mila dramme , ed a Lamone concessero la 
metà di tutti i frutti del podere, le capre in- 
sieme co'caprari , quattro para di buoi , vesti per 
la 'nvemata, e la moglie lìbera; e ciò fatto si 
misero in via con molti cavalli , con salmerìe , 
con palafrenieri innanzi agli sposi , e con altte 
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delicaiture assai: e perchè giunsero di notre, 
non sendo veduti da* cittadini , non furono 
quella séra visitati ; ma la mattina di poi si ra* 
gunò davanti alla lor porta una gran moltitu- 
ditie d'^noinini e di donne a rallegrarsi; questi 
con Dionisofane del figliuolo ritrovato , e della 
bellesza, e della grazia d*es8o; e quelle a far 
£efita con la'Gleariste y che in un tempo , e d' un 
figliuolo , e di si bella sposa fosse più ricca tor- 
Silta : e mirando la fanciulla , come tra le donne 
ai: suole, le matrone meravigliose, e le gìovi- 
ni ascfaiose ne divenivano ; perciocché la sua 
bellezza non che di contadina paresse, ma tra 
le più signorili , e tra le più nobili , era la più 
;(Uiga e> la più riguardevole che vi fosse | e re» 
<tevasi dalla villa una certa natia purezza , ed 
una «semplicità condita d* una tale accortezza, 
che oltre che bella si mostrasse , e dabbene , e 
d* assai dava a creder che fosse. Ondechè per 
es&a: e per il giovine era tutta la città com- 
mossa, disiando ciascuno di vederli; e veggen* 
doli dicevano , che felici nozze sarebbon le loro. 
Desiderava ciascuno , che si trovasse la schiatta 
della donzella tale, quale aUa nobilezza di 
Dafni , ed alla beltà di lei si conveniva ; e molte 
clelle più ricche matrone avrebbon voluto che 
fossero per madri di si bella fanciulla tenute. 
..Ora de' suoi genitori cercandosi, ayvenne che 
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Dìoniéofane , dopo molti pensieri , una notre 
che profondamente dormiva, ebbe in «ogim 
nna tal visione. Gli parve di vederle Ninfe in* 
tomo ad Amore , cbe Io pregassero , se tempo 
n'era » per le nozze delli due tiovelti sposi ; e 
cbe egli allentato ]'arco , e fattolosi jpéndere 
dagli omeri , insieme col turcasso , sì volgesse 
Terso di lui , e gli comandasse t;be faceissé -un 
convito a tutti i primi cittadini di Metellino ; e 
che 9 quando la cena fosse all'ultimo bere , re- 
casse davanti a- ciascuno glMndiz] della Cloe ; e 
«he questo fatto , si celebrerebbon le nozze. ' 
Ciò vedendo e senteùdò Dionisofane, fa 
mattina di buon' ora salse fiior del letto , e co- 
mandato che 8* ordinasse una splendida cena , 
dove fosse di ciò cbe in terra i in- mare , pe* la- 
ghi , pe' fiumi fos^ possibile a trovarsi , convi- 
tò tutti i più onorati cittadini che v* erano : è 
già sendo biotte , venuta che fu P ultima tazza , 
con che si sacrifica a Mercurio , comparse uno 
scudiero con un nappo d'argento, e suwi gli 
arnesi della fanciulla ; e portatigli a tomo si , 
che ciascuno vedesse , non fu di loro chi sapesse 
che ciò si fosse , «alvo un certo Megacle , vec- 
chio , che per onoranza sedeva ultimo ih testa 
della tavola. Costui veduti che- gli ebbe , tan- 
tosto riconosciutili , prese a guisa d* un giovine 
con una gran voce a gridare ; <t Che cose son 
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<■ queste che io veggio 1 che fu di te , figliuola 
« miai sei tu vira ancora y oppure chi trovò 
M già queste spoglie le ha qui portate 1 Dite- 
m mi| Dionisofane , ri prego, donde avete voi 
4K questi arnesi ? £ se gli Dei ▼' hanno fatfo gia- 
ce zia di ritrovare un vostro figliuolo, non m'ìn- 
n vidia^e che ritrovi il mio sangue ancor io. a» 
A (;ui. dicen^lo Dionisofane , che egli jMrìaia 
isponesse il caso di sua figliuola ,' col medesimo 
tuono di voce .còsi soggiunse : « Io avevo già y 
a quando questa mia figliuola mi nacque y po« 
<c chissima ròha , e quella poca , che mi trova- 
ti vo y non era bastante per le gravezze del co- 
« mune , . e per il saldo delle galere ; laonde 
«( disperandomi in quella mia povertà di poter- 1 
n la allevare , datile invece di concio questi po- 
«I chi ornamenti , presi per partito di gìttarla » 
ic. sperando (perchè molti per questa via cer- 
ee cano di divenir padri ) ,.che da qualcuno fosse 
flc raccolta, Gittaila dunque nella grotta alle 
€t Niufe dedicata, ed alla lor custodia Pacco- 
«e mandai, Fosoiachò non ebbi più reda , co- 
« minciai a diventar ricco, e da quindi in* 
« nanzi la fortuna non ha voluto che io sia 
« padre più né di quella , né d* altra fig^linola; 
« e di lei y come per ischernirmi , mi mandano 
ce ogni notte sogni , che mi promettono che 
<c un branco di pecore mi fata padre. » 



A. questo yDionisofane , alzato un grido ma^ 
gior che Megade, salse in piede , e menatagli 
avanti la Gioemoho riccamente addobbata' r 
«■ Questa è y disse , la fanrinlla cbe roi spo« 
« neate ; ^sesto y per provyidenza degli Dei- y da 
« «na- peeoiB è stata natrìta , siccome Dafni da 
« una capra. Eceòri qui le vostre spoglie e la 
« mostra figlinola; prendetela; e poscia che 
« PaTrete^^al mio Dafni per ispos» la* date, per- 
ei eioechò ambedue sono stati gitrati , amber- 
ai due ritrovati y ed ambedue sono stati a cuia 
«E di' Fané y delle Ninfe y e d* Amore. » 

Piacque a Megacle £b proposta di Dionisofa- 
ne ; . e £stta con la figlinolagran festa y comandò 
cke fosse cbiamata la Rodi sua donna y la quoi^ 
venata, dopole materne e sviscerate accoglien- 
ze, recatalask in grembo, non velie che mai fe 
al spiccasse dattorno ; e quivi la notte dormin>- 
.noy perdoccbè. Daini a niun partito: la. volèa 
lasciar manco al padre. Il giorno vegnente- tno- 
ti d'accordo ritornarono un* akra volu hiv^lla^ 
e questo federa a.^reghier» di Dafni e dell* 
Cloe f che mal volendo stayanof nella dttà , ed 
anco perchè parve lor convenevole di fax nozze 
alia pastorale.. Arrivati dunque a Lamone , fé»- 
cero venir Pliant e a Megficle,e N^pe raccomam* 
darono alla Rodi ; e mentre che le feste delle 
nozze s'appaxecchlavana^ fu U Cloe dal padite 

14. 
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e daJU madre alle Ninfe spleodidameote appiè-' 
aentau y « gU dierono per ofSnta i snoi contras- 
aegni con mediti altri doni ; A Driante supplirono 
di donar aino a dieà miia dramme. 

IVIa Dioniaofiine , -vedqto che H tempo em-ae- 
reno, e la giornata iiettlsaima, volle dke^X 
convito si £icesse nella grotta 'medesima deHe 
Kinfe, dove apparecdnata la 'mensa, «d egni 
• cosa di verdura coperto, fatti sedere ancora 
tutti i contadini, fecero nna solenniaaima ad 
abbondante cena. Erano gli asmi con essi Im* 
mone « Mirtalè , Drìante e Ifape , i proasiouBii 
dì Dorcone , Fileta co* £gliuoli, Cromi con Li- 
cenia, e Lapo bifolco, perciocché in tanta 'al- 
legrezza anch^egli parve degno di pendono >e 
d'invito. I piacevi, glihrtrattenimenti di que- 
sto convito' fra'tanti contadini ^ furovo tutti ^Ua 
contadineaca.'Si cantarono ^canzoni di mietito- 
ri , si idissero burle di psscatoit x ^teta qonser- 
-tò una musica di sampogna ^ -Jjèipo una stampita 
di pifiari; Driante fece lina' moresca , Lamone 
3in ballò a riddone^ eBvfitie ta'Cloe intanto ai 
■baciavano , e lecapi^ , come volendo ancoresse 
partecipar della kn' festa-, stavano lor àHn* 
tomo pascendo , come òhe a* cittadini non fosse 
però mio! to. a gindo. Ma Dafni , x» questa or 
'quella per nome chiamando', faceva lor veni ^ 
pot^ea lor della frasca, e pigliandole per le 
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coma le baciava ; e queste cpae non fecero sai- 
lamente allora , ma .quasi meuire che vissero 
tennero sempre k Vita e le nranae pasXQrali; 
. perdoccbé di contiwio adoniroito le Niniè , 
Pane^ ed Amore. Possederono sempre ivolte 
g'f^g* ^ pecore e di cttpreL\ sevpre fu loro 
f»i>tt dolce icibo i pomi e Milatte^ che qualiusque 
altra sdelicatisaima vivandai: e qneirg^liucdich' 
^ebbero poi ( eh' ebbero un maschio prima , e 
poscia una femmina ), vollero che dalle pecore 
fossero nutriti, e chiamarono l' uno Filopemene, 
l' altra Armentina ; ed essi furono quelli che 
fecero gli ornamenti della grotta , che vi pose- 
ro le statue delle Ninfe , ch'edificarono il tem- 
pio d' Amor Pastore, che fecero primieramente 
quello di Pane , chiamandolo Militare , con- 
ciossiachè prima sotto al pino s'adorasse; ma 
queste cose fecero e nominarono a lungo an- 
dare. 

Allora venuta la notte, e sendo tempo di 
metterli a letto, tutti lì convitati con molti 
ceri e fiaccole innanzi cantando , sonando e 
saltando, infino in su la soglia gli accompagna- 
rono ; e quivi fatte preghiere e cerimonie da 
nozze , cantarono Imeneo in canzoni sì rozze 
e scompigliate , che parvero piuttosto un ma- 
reggiar di bidenti , o un ragghiar di somari y 
che un cantar d' uomini : ed intanto che eglino 
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cosi mugolavano , Dafni e la Cloe condotti a 
letto y si coricarono , ed abbracciandosi e ba- 
ciandosi insieme, vegghiarono tutta notte a 
guisa di civette; ed allora primieramente Dafiii 
mise in operala dottrina di Licenia y e la Cloe 
s'avvide che i piaceri, che per innanzi per le 
fratte e per le selve ayeano avuti , erano stati 
piuttosto giuochi di pastori che fatti d' Amoze. 

FINE. 
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AVVISO. 



luTTli testi di Longo, su' qu^Ii si son 
fatte sei edizioni fino a quella del signor 
Villoison , Parigi, 1778, presso Didot ainé , 
Toi. II, si son trouàti mancanti nel luogo nota' 
to a pag. 32 ; e dal contesto si ricava j che la 
mancanza deve essere di più pagine, L* erudito 
Tedesco Jungermann , il quale pubblicò questo 
Greco Romariziere nel i6o5, in data di Ha« 
nau, vi appose questa annotazione : "Desunt 
multa ; de osculo scilicet narratio , de Durcone 
TÌtulum donante , de lavatìone Daphnidis. Os- 
culum enim Chloes , et lavatio Daphnidìs ori- 
gincm videntur dedisse mutuo illi amori, ^e^- 
sunoperò de' comentatorij né de' traduttori, fuor 
del solo Annibal Caro siy è dato la pena di sup' 
plirlo. Questo è un pregio di pia alla sua ver- 
sione, tanto maggiormente stimabile , se il 
supplemento fosse completo. 



SUPPLEMENTO. 



OcAMPATo Dafni da qtiesto pericolo^ come 
gentile e conoscente che egli era ^ ringraziò 
Dorcone del suo ajuto, ofTej'èndosegìi molto; 
e la Cloe altresì gli prese affezione , e fecegli 
intomo di molte amoreyolezze. Era Dorcone un 
cota! tarpagiiuolo inframmettente , di pel ros- 
so , di persona piccoletto , e di maniere tutto 
nel praticar curioso , nel parlar lusinghiero , e 
nel pensier malignuzzo , insomma un cattivò 
bestiuolt). Aveva costui più volte veduta la Cloe, 
e piacendogli , cercava di farlesi amico ; e di 
già aveva gittato un motto a Driante di volerla 
per moglie. Ora in su questa occasione , veg* 
gendo Dafni cortese e soro com' era , e paren- 
dogli la Cloe semplicetta, ed arrendévole per 
le carezze , ch'ella per amor di Daini gli facea , 
pensò di addomesticarsi con esso loro più stret» 
tamente , perchè il suo disegno gli riuscisse ; e 
fattilisi con molte parole e con molte sue no- 
velle amici , e lasciato un appico per rivedersi , 
«e ne tornò per allora a' suoi buovi , tutto acce- 
so della bellezza della Cloe , ed aschioso della 
pratica che vi tenea. 

Rimasti i due giovinetti soli, se n^andaronp 
verso la grotta delle fninfe, per ringraziarle del 

1^ 
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pericolo scampato, e cogliendo tra ▼iade'fiorì, 
fecero a ciascuna di esse la sua corona ; poscia 
adoratele e ringraziatele , uscirono nel pratel- 
lo davanti la grotta , e quivi d' altri fiori fatte 
ghirlande per loro, cosi inghirlandati se ne 
scesero al bagno delle Kinfe. Era questo bagno 
a pie d* esso pratello , perciocché V acqua , che 
della grotta usciva , per mezzo d* esso correndo , 
giungeva ad una ripa tagliata del medesimo 
sasso che la grotta y e quindi cadendo , e d*uno 
iji un altro macignb percotendo, e romoreg- 
giando , si ricoglieva tutta a pie della ripa in 
un pelaghetto bellissimo ; e perciocché la ripa 
dal mezzo in giù era sotto in varie grotte ca- 
v,ata, una parte del laghetto dentro da quelle 
riducendosi, faceva altri bagnetti, e conserve 
4' acque calde, fredde, temperate più e me- 
no , secondo i diversi temperamenti del caldo 
e del freddo, che in ciascun ridotto faceva o il 
sole , o P ombra , che vi fosse ; e dove l' acqua 
non giungeva , qua una grotta faceva stanza 
asciutta, là una falda porgeva un seggio erboso, 
o di verde muschio appannato : e U sole , che 
dacché nasceva insino a mezzo giorno in certe 
di esse caverne feriva y ripercotendo dalla chia- 
rezza dell'acqua nelle volte di sopra , faceva di 
continuo lampeggiamenti , e 'ncrespamenti di 
^erti splendori lucidissimi , e quivi il bagno era 
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caldo: poscia più a dentro , dove il sole non fo- 
rÌTa, secondo che 1* acque s* aUontanayano dai 
caldo y cosi tiepide, fresche , e fredde si trora- 
▼ano. L'altra parte del bagno era tutta allo scor 
perto ; e perciocché ^1 letto era «lei medesime 
sasso yÌTO, la bianchezza delP acqua Iacea che 
la paresse tntta d'argento : e perchè le sponde 
per lo spruzzolar dell* acqua , che di sopra le 
bagnala , e per V umor che di sotto le nutriya , 
erano sempre di rugiadosi fiori dipitite , e d' erbe 
Terdissime e iÌPescfaisràme cestite , per tutto il 
lor giro ripercotendo il Terde dell' erba col cri- 
stallino dell' af^que , riluceva un fregio di stne^ 
raldo finissimo ;;ejdft ogni banda , sendo 1' ao« 
qua limpidissima , si vedevano certi piccoli 
mescetti schermare , i quali a lor diletto, o quen* 
do disturbo venia lor fatto, sotto al concavo 
delle spande, o per le buche delie grotte, si ri* 
ducevano. 

Stati alquanto i giovinetti a mirar la bellez'' 
za del lago , gli 8<!herzamenti de' pesci, edi 
lampeggiamenti del sole , Dafni , tirato dalla 
vaghezza del loco , si spogliò ignudo , è lasciato 
il sao tabarro alla Cloe , se ne corse in cima 
alla ripa , e quindi spiccato un salto per insino 
al mezzo del pelaghetto , si gittò ginso , con 
maggior paura della Cloe, che quando nella 
buca lo vide cadere*, perciocché andatosene al^ 
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iondo , «tette per buono •^asìo a tornar auto ; 
^scia Tenuto a sopra , sbuffato eh' egli el^ , 
«ome quello che era buonissimo nuotatorei, 
pr^se 9. fare in su ? acqua, di niolti giuochi 9 ed 
.or rovescio, or boocofie'y òr per il lato lece 
quando il ranocchio ^ quando U lepre y quando 
il passeggio, e quando il tuffo ; fece il tombo- 
lo, fece il paneruzzoloy fece tutti i ginodiL che si 
.fanno in én V acqua , di tutte te guise , con me- 
raviglioso piacere ed attenzione della fanciulla. 
. Era Dafni di statura me^sana., e ben propor- 
zionata } di capegli neri e ricciuti ; di viso mo- 
desto e. grazioso, e d'oc^ii allegri e spiritosi; 
Avea le sue braccia ritondette., ebbene appicca- 
te ; le gambe isvelte ,. e hen dintomate *, il tor- 
so gentilesco e morbidamente ciccioso $ il vol- 
to , e Vallare parti ignudé , per la Oottura dei 
•ole, erano come di un color«s oUvigno, quasi 
ad arte inverniciate ; 1* altre coverte, erano d'un 
vivo candor di latte misto con una porpora di 
$ciamintini nativamente carnate : ciascuna parte 
per se stessa bellissima, e tutte insieme piene di 
leggiadria 9 formavano una persona, che come 
di nobile tejaea del delicato , e come di pastore 
avea del robusto ; di t:u£te le sue fattezze si com- 
poneva queir aria, che bellezza si chiama; di 
tutti i Suoi moti risultava qu^' attitudine , che 
grazia si domanda , e tutte dve insieme porta* 
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▼ano -vaghezza agli occhi di chiunque 1& rede- 
Ta V e questo è '1 focile, con che percotendo A- 
more gli occhi dei più gentili, accende lor foco 
-nel core. Con questo dayanti a Dafni area egli 
pio. volte percossi gli occhi della fanciulla-; 
ma le percosse , come quelle che non je* 
^▼ano da tutte le sue belIesKe , né da tutta 
la sua grazia intera, nwn isfàvillaroiio mai con 
tanta forza al coi^^ che T'accendessero 1* esca 
del desiderio, come ora, che assagliendola un^ 
tamente con tutte le sue bellezze, riforbite 
dalla purezza del bagno , con tutta la sua gra- 
zia accresciuta dall'arte del nuoto , la colpi ne- 
gli occhi con tanto impeto , e quindi nel core 
con tante scintille , che incontinente , con tutto 
chedirozaa e fredda pastorella fosse, non pare 
il fuoco tì s'apprese, ma con di molti lampi si 
mostcò subito fiiori \ onde con gli occhi atten- 
tissimi , con la mente da ogni altra cosa aliena* 
ta, e con la persona tutta inverso Dafni incli- 
nata , si stette per lungo spazio immobilmen- 
te «i mirarlo ; e mirando, l'incendio le cresce- 
rà. Pur mentre il piacer della vista lo rinfres- 
cata , sempre dilettoso le parve ; ma poscia che 
manco le venne , subitanlente. in affannoso le 
si rivolse ; peeciocehè Dafni , fatte eh' ebbe di 
molte tresche, rivolgendosele , come per isdier- 
90 le disse : « Addio^ Cloe ; io me ne vo sottaa. 
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n Star con leKinfe; i»'e tuffatosi in an tempo 
davanti a lei , se n'andò lungo le sponde , co- 
perto dalL* ombra delle ripe , a riuscir cfaeu- 
mente den-tro le grotte; e postosi in una di esse 
.•all'asciato , attenderà /dalla crepatura d'-uii sas- 
so quel che la ianciull.a facesse. 

La 'Cloe poscia che di rista l'ebbe perduto, 
•eche egli per molto che l'aspettasse non ritor- 
naya , credendosi prima certamente , che afTo- 
•gato si fosise, dirottamente piangendo e gri- 
dando , s' era già mossa correndo a> cercar d' in- 
tomo qualcuno 9 per veder di soccorrerlo; 
quando. Dafni con certe voci chiamandola, la 
fece fermare ; poscia di nuovo per ischerzo , cos 
tutto ch^ molto fosse chiamato da lei , vaA non 
rispose; male istesse voci della fanciulla, dall* 
eco della grotta rintanatele cosi douneschecome 
erano , e daqiielle dì Dai&ii diverse indietro tor- 
nando, come da più grotte,per la diversa distan- 
za diversamente riverberavano , cosiidi più don- 
ne , e dì più sorti vociparevano. alla semplicetta 
che fossero : laonde, ricordandosi di quel che 
Dafni nel tuffarsi avea detto , le venne da cre- 
dere,che iri dentro albergassero quelle Ninfe,}e 
cui statue di sopra nel tempio si adoravaino. Que- 
sta credenza le crebbe maggiormente, quando 
chiamandolo sentiva le voci , qual più da pres- 
.60, e qual più da. lontano , che medesimamenie 
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k) rìchiamayaaò. «Oafiii y Ticini a me^ » diceva 
ella : « a ine , a me , a me ^ » le voci risponde- 
Tono ; €€ Chi ti ritiene y Dafni mio i » -^ io ^ io y 
n io y » separatamente reiterarano. Questi y e 
molti altri ornili inganni d'ecoy di cui non 
aveva laaemplice fanciulla notìzia <, le persua- 
sero die le Ninfe fossero quelle che il suo 
Dafni Le ritenevano. Già le sue bellezze vedute , 
le avevano desta vaghezza e diletto : ora ce- 
late , le crescevano incendio e desiderio. JLa 
tema che fosse morto ^ la trafiggeva mortal- 
mente ; la speranza che fosse vivo, non la coa- 
solava tntemnente \ perciocché il pensare 
che ella ne fosse priva y le recava disperazione ; 
V immaginarsi che fosse d'altrui y le partoriva 
gelosia : cosi non era appena stata la meschi- 
i^la dair Amore assalita , che non solamente 
da molte , ma da contrarie passioni amorose si 
trovò in un tempo medesimo fieramente com- 
attuta : sentiva il suo male , e come rozza, noa 
sapeva né la cagione, né il rimedio ; come in- 
cauta , non 1* aveva potuto schifare ; come te- 
nera , non lo poteva sostenere ; ed era sola , e 
non aveva chi rajutasse, né chi la consiglias- 
se. Fuor di se stessa, con gli occhi fissi alla 
grotta, e con T orecchie intente alte voci, si 
stava per lungo spazio immobile ; ora quasi ìit- 
furiata d' intorno al lago aggirandosi a guisa di 



1^6 SUPVIiBMSlfTO. 

▼edoTa tortorella , la perduta compagnia con dO' 
^lioso gemito richiamava; e fca se medesima 
pensando, diceva r« Oimè! che se fosse vivo, 
fi sarebbe tornato ; se fosse morto , non mi 
«( avrebbe chiamata : ma se la voce che mi chia- 
«t mò) fu sua 9. perchè ora non mi rispondei te 
4t fadelleKinfe^ perchè diversa da qu^la, che 
« mi rispondono ì Oimè ! cjae le J^nfe son 
<« quelle y che non Io lasciano né tornar , né rìs- 
a poudere : oimè ! che gli faranno qualche stra« 
M zio per esser forse entrato nel bagno ; e forse 
€t che le sue bellezze son loro piaciute, forse che 
<« piace loro di vederlo notare, e per questo lo 
«e ritengono. Ma si fuggirà poi. Fumiti, Dabà , 
« fuggiti. Oimè ! che non si curerà fotrse di ri- 
«e tornare. Ma egli ha pur lasciato il tabarro ; si 
« dovrà pur ricordar d«lla sampogna ; penserà 
<f pure che le sue capre son senza guardia. » E 
pur non tornando , fra dubitar che éwse morto , 
e creder che le si togliesse vivo , dolente e ge- 
losa non cessava dì richiamarlo. 

JFin qui il Caro ; e voleva condurre il filo del 
racconto fino a raggiunger la storia interrotta 
di Longo } ma noi fece. 
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A' lettori: 



yy TJ £ 8 T A. traduzione del Salvini, per la 
naturalezza della frase j e per gli atticis* 
mi della Toscana favella , sommamente 
pregiata, veniva guasta da alcuni difetti 
che ne rendevano la lettura men piana ^ 
e men, piacevole il racconto. Il testo di 
Senofonte non era stato ancora in assai 
luoghi y oscuri o corrotti, dalla buona 
critica rischiarato :e poi, l'apografo, su 
cui avea condotto il Salvini il suo lavoro^ 
pare che non fosse esente da più scorrezio« 
ni e omissioni ch'eran sue proprie : final- 
mente V edizione , forse non fatta sotto 
gli occhi deir autore, ne avea moltipli* 
cati i nei, e con frequenti errori che ren* 
devano ambigui i sensi , e con false inter- 
punzioni che li distruggevano. Era perciò^ 
d'uopo che un uomo di lettere riscon- 
trasse di nuovo questo scritto col testo 
greco I ne riempiesse le lacune , ne emen<^ 
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dasse i via^. A ciò si è compiacciuto pre- 
star hi sua opera il citt. Visconti y anti- 
quario del museo centrale , e autore ài 
più op€re assai conosciute ; il quale con 
più di due cento correzioni lo ha ridotto 
•Ila presente lesione; dì maniera che 
questo Tolgariaaamento ^ da risguardarsi 
come usa norella versione del romanzo 
di Senofonte I non solo rende V originale 
in tutta la sua verità ^ ma in molti luoghi 
difficili pu6 fare ancor le veci di un com* i 
mèntario* 



PREFAZIONE 
DEL' TRADUTTORE. 



d&NOFONTE Efesio y legato con aYtrima* 
noscrìtti , cioè , di AcLilìe Tazio degli a« 
mori di Clitofonte e di Leucippe ; de* Pa- 
storali di Longo^ stampati greci la prima 
Tolta in Firenze ; di Garitone Afrodisieo 
degli amori di CLerea e di Calliroe ^^ non 
per anco , eh' io sappia , stampato ( i ) } e 

(i) La prima c^dizionedi Senofonte Efesio 
tradotto in Toscano comparve» in Londra neli* 
anno 1796; ond^ ìt Salvini area ben rag^>ntt 
allora di asserire , che il romanzo di Caritone 
Afrodisieo non era per anco stampato. D* Or- 
ville avendone procurata una copia, la pubblicò 
in Amsterdam , nell' anno 1750 ; e vi aggiunse 
)a versione latina di Già* Giacomo Mtfkkié t in* 
di fu tradotto in Toscano dat dotto Ilifonsig,^ 
GiacomeUi^ prelato della Qorte di Roma^ ed 
ivi pubblicato còlle stampe de i fratelli Po* 
filarini* ' 
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colle Favole d* Esopo y diverse in paite ^ 
di frase 9 dalle stampate; questo Seno- 
fonte^ dico, in minutissimi sì, ma ben 
dintornati caratteri , per V antichità gialli 
e rugginosi , scritto , in forma quadra , lo 
che è pur segno d' antichità ^ si ritroya 
nella libreria de^ dotti Monaci della ce- 
lebre badia di Firenze. De i codici Gre- 
ci di questa badia ne fa onorata menzione 
il dottissimo Padre Bernardo JMont/aU' 
con nel suo Diario Italico. 

Di questo Senofonte Efesio ne traduce 
alcune poche righe il nostro famosissimo 
Poliziano nelle sue Miscellanee alcap. 5.1 y 
citandolo con elogio. Sic utique Xeno- 
phon scrihity non quidem Athéniensis 
ille^ 5 ed alter eo non insuavior Eph" 
^ius : a Cosi Senofonte scrive ^ non però 
fc quello Ateniese , ma un altro Efesio 
ce non meno elegante « » Ciò non fu os- 
servato dal Vossio, il quale nel Trak* 
tato de gli Istorici greci , cita solamen- 
te Suida , clie tra gli altri Senofonti fa 
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menzione ancora di questo nostro 1 6 della 
presente opera^ 

I libn amatorii ^ che trattano di Abro« 
come e d' Ansia ^ sono nel prezioso ma* 
noscritto della badia ^ cinque compiti ^ e 
non dieci y come si legge in Snida ^sep* 
pur non avesse voluto Snida mettere in 
conto per avrentara un trattato a parte, 
che egli avesse fatto, intitolato y\eiellà 
Città d*£feso, e altre composÌ2ÌoAÌ , che 
•gli dice eh' ei fece* 

Quando fiorisse, non si rinviene da 
niun passo dell'opera ; ma ben si vede | 
ch'egli è nrUto puro ed elegante , con 
certi pìccoli membretti, ed incisi; ed 
ha una certa non affettata maniera j su- 
gosa insieme e chiara , che pare in cer« 
to modo 9 come notò il Poliziano ^a quello 
antico d' Atene rassomigliarsi , il quale 
fu detto la Afusa Attica^ £ chi sa 9 che 
Abrocome , giovane fiero ed altero , e 
schivo delle faccende d'Amore \ colto poi 
dalle saette del medesimo , non gli desse 
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U can^ttre di Gdmiio , deacdtto nelle sua 
ceiebratissìme Stanze (x>% Abr<ieost^ 
gìoTaoid'beUissiinay e AnuA pawan» beU 
Usatmai. iecoatrandoà i loro occhi sella 
processione di Diana ^ &^ accendono £ei«.'« 
mente di: Ticendevole àmoBe. Non henna 
bene> né. trovano quieite , fino a che non 
«t sposano» I>opo lo apotatieio , per un 
loro non aò qual destino sbalzati^ si 
meUono in viaggio , e seoio prontamente 
Pun dall' altro separati. .Per.^tutto 9 ove 
f^iU40y innamorano hitld il mondo. 
DalW insidie e dag(i asfalti amoroai ne 
ecappano illesi | o per accidente ^ o pei 
industria I o per,niiraoQk> se inanlenutaù 
tra loro la GonjugjEil fede coafeantissima* 
mentéi Stornano in pàtria featoai e tfio» 
£inti. Accidenti topra accidenti y mera* 
.vigUosi I e maraviglioaamente detcrittL 
I nomi propri sono fxequen temente ri* 

(1 ) Nella parte T. delle Stanxe di direrei il- 
1 astri Poeti , raccolte da Lodovico Dolce ; In 
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ì jnetuti per amor della chiarezza, e per- 
calle le persone introdotte non si cambino, 
jpf è il traduttore ha schifato questa ma- 
si iera, mettendo il piede , per quanto è 
\ possibile, nelle orme del suo autore , che 
i ancora a lui sono parute naturali e gra- 
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ABROCOME E D'ANZIA. 



ABROCOME 

E 

A N Z I A. 

' -f— 

JLIBRO JRIMO. 



£ & A in EfiMonn noma de* gamàiefOMtiui del 
luogo y peto nome Lieomede^ A questo Lioome« 
de d' tina donna del paese, chiamsts TeoMSto, mm 
sce un iiglittc^y detto Abrocome, disi granbeU 
tade, petf Aittezae di corpo oltrepsssantì , che né 
in l^ome, né in altra tenra per aranti non fo. .Qw9* 
sto Abrocome sempre, e di di in dicresce^r^in bei* 
IttUMi, e gli fiorivano insieme eolìebétlo qusUtJ| 
del ccNTpo anche le buone dell'animo, oonelo»* 
siadiè PuniTeiBale erudizione studiava, e le 
▼aria musica esercitava ; la cetera , la cavalle* 
rìraa , e la scherma erano i consueti suoi esercizi. 
£ra per tanto in pregio molto tenuto , non solo 
da tutti quanti gli Efesini , maeaSMiib 'd^'qtt«i 
c^e abitano il restante deli* Asta , e grandi ii» 
hd avevano le spetauKe, cV e^ fosse pervenire 
im cittadino segnaUMo ; e consideravano il gio- 
vane , come un nume , talché havvi ornai i^nnl 
che anoof aP adorarono in vedendolo, e pòrser^H 
^bncome» 
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preci. Àrea il gioyane in se gran rigoglio, e 
baldanzoso andava delle prerogatiye dell'ani- 
mo y e molto pia della beltà del corpo» L'altre 
cose tutte , qualunque si diceano belle j come 
in£eriorì teneva a vile y e niuno a lui o spetta» 
colo , o udita, sembrava degna d' Àbrocome: e 
se alcuno giovane ben {ntto , o fanciulladi vago 
sembiante y essere udisse y si rìdeva di coloro , 
che il dicevano , come non iscienti y se essere il 
bello. Certamente egli non isnmava 1* Amore 
né meno Iddio ^ ma del tutto lo ributtava, co« 
me avendolo per niente ; dicendo, -che non mai 
alcuno s' innamorerebbe y o sis sottoporrebbe 
allo Iddio y non volendo. £ se a sorta tempio, 
o statua d* Amore, vedeva, se ne burlava, e 
sentenziava se stesso essere d'ogni Cupido più 
gentile, sì nella beltà delle membra, come 
nella virtù. Laonde cosi andava la bisogna, che 
dove Àbrocome compariva , né statua spiccava , 
né immagine si commendava. S'adira per questo 
Cupido, poiché egli é un Dio piccoso ^ agli or- 
gogliosi inesorabile. Ora cercava un' astuzia cen- 
tra il giovane , p'oi^^è anche allo Iddio parerà 
egli difficilmente prendibile. Armandosi adun- 
que di tutto punto, e tutto l'esercito delle 
amorose magie attorno mettendosi , mosse con* 
tro ad Àbrocome. 
Celebravasi la festa di Diana ; solennità del 
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paese y andandosi dalla città al tempio per lo 
spalio di sette ottavi di figlio. Era d*uopo che 
gissero in processione tutte le donzelle di quella 
contrada j sontuosamente adorne y e tutti quei 
giovinetti che erano della stessa età d* Abro- 
come y il quale si trorara avere intorno a sedici 
anni y e andava ornai co' giovinetti, e nella pro- 
cessione portava il vanto. Molta moltitudine 
concorsa era allo spettacolo , molta del paese y 
molta di fuori ; poiché costumanza era in queHa 
ragnnata di trovare gli sposi alle pulzelle y. e le 
donne ai garzoni. Andava per via ordinatamen- 
te la processione. Prima i sacri arredi, e le 
torce , e i canestri, e gP incensi ; poscia i ca- 
valli , e i cani , e gli arnesi di caccia ; altri d> 
guerra, ma i più eran di pace. Ciascuna s'era ac- 
concia , come pel damo. Guidava V ordine delle 
fanciulle Anzia , figliuola di Megamede e dìf 
Evippa, gente del paese. Era la bellezza d' An- 
zia di maraviglia , passando d'assai l'^altre fan- 
ciulle , ed anni avea dtt quattordici. Fioriva la 
Bua persona in leggiadria di fattezze , e il molto 
ornamento dell' assettatura conferiva alla bel- 
lezza. Chioma bionda ; la molta disciolta , la 
piccola'intreeciata , all'aure sventolante : occhi 
bruschetti , gaj come di pulzella , terribili 
come d'assennata: l'abito, una goanelletta 
purpurea, raccolta dalla cintura sino al gi- 
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nooclvo y con maniche al gomito : pelle di 
daino sopra *» turcasso |>endenie y archi , anse, 
dardi; cani dietro. Più d' unavoLta, veggendoU 
nel sacro luogo, gli £fe&ii adorajronla <|ital Dia- 
na, ed allora alia sua comparsa sclamò il po< 
polo > e yarie uscivano dai riguardanti le voci : 
alcuni dallo stupore aflernando esser* ella U 
Dea; altri una tale dalla Dea medesima alla sua 
sembianza formata. Porgevano pxeglùere tutti, 
e adoravanla , e i genitori di lei felicitavano; e 
da tutti quanti era acclamata, Ansia la bella. 
Or quando passava la moltitudine delie fan- 
ciulle , ninno altra cosa , che Anzia, aveva in 
bocca. Ma quando Abrocome co* fiocinili so- 
pravvenne , d* allora in poi ,. awengaché beila 
fosse la vista delle fanciulle , tutti nel vedere 
Abrocome . , di quelle si dimenticaro , e gU 
sguardi in lui rivolsero, dalla veduta atordid, 
gridando con dire : « Bello Abrocome ! ninno 
« ò come egli , simolacrO' perfetto del bello 
a Iddio i » Ebbevi alcuni cbepaasaronpiùlài 
e dissero : re Che sposalizio saria quello d' A- 
a brocome e d* Anzia ! » Questi emuo i prì* 
«ù studj deirattiftcio cU Cupido.. Psestamcste 
T^nne ad ambedue il sentimento, cbe ^Jorost 
avea; e 8Ì.An«ia era. venula in disio di veder© 
Abrocome, come U fin all' ocadisfunonto Abro- 
come bramava vedere Ansia, 
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Adttsqne come fu fornita la pioccsaìoiie , « 

tutto il popolo Tenne nel tempio per saciiiica- 

TBy eV ordinanza deUa processione si scioke , ed 

ìnsieaie ad essere vennero uomini e donne , gar<* 

^ami. e donzelle : quiyl Pan T altro si mirano \. 

presa è Ansia da Abrocome ; è Abrocome Tvn- 

«e da Amore. Sgoasdava egli continuo nelU 

fanciulla , é togliersi dalla vista volendo , non 

potea ; che sopra Ini aggravato il riteneva lo 

Iddio. Stava Anzia ancora male; con tutti e 

con ìapalancati occhi la beltà d*Abrocome ìm 

loro sboccante ricevendo , e le maniere, omai 

d^e vergini proprie sprezzando \ poiché ciit- 

gaettò un poco perchè Abrocome udisse , e le 

]pttvtì della persona ignudò y «quelle che si poto* 

▼JoiOy perdiè Abrocome vedesse, il quale ai 

. pose a vagheggiare, e già era prigioniero dell» 

Iddio. Per allora, dopo avere sacriiicato^, si par^ 

tirono docenti , accusando la troppa presta p^tif 

ta; talento avendo Pan l' altro di rimirarsi, rivoli 

taadosi , e soffermandosi , trovavano molti pre» 

testi d* intrattenersi. Ma quando fu ciaecuno da 

se y allora conobìbero a qual segno di sciagura 

araa venati ; e in ciascuno di essi subenitrando 

ki GOBsidera^tmte della vista dell^ altro , P Amore 

in loro Venite a tinfocolarsi , net rimanente del 

giorno crescendo il desiderio} quando andiaro a 

docalre) v^Eigono nel colmo del male > e P a^ 
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more in ambedue era da non si poter rattehe' 
re. Svellendosi adunque la chioma Abrocome, 
e strappandosi il restilo. « Ahimè le mie dis- 
« grazie,' disse ! Che accidente patisco io, me- 
a schino? Quello insino a qui mirile Abrocome , 
A quel disprezsante delV Amore , <iucgli » che a 
« questo Iddio dicea villanie , preso sono , eson 
fc vinto y e son forzato a servire a fanciulla , e 
« sembra già alcuno più bel di me , e chiamo 
ce Iddio V Aqiore» O del tutto vile , ed oltre a 
« ciò malvagio ! Non sosterrò ora ì non durerò 
« generoso ì Non sarò più gentile dello Amo- 
« re ? e devrà vincermi un Dio ch^è nulla ì Bel- 
n la donzella ! ma che?. . Pe' tuoi occhi, Abroco« 
« me, vaga è Anzia ; ma , se tul vorrai , non 
«e per te. Sia ciò risoluto : V Amore me mai non 
«e vìncerà. « Si disse y e lo Iddio più gagliardo 
lo premeva , e traealo contrastante , e cruccia* 
vaio mal suo grado. Non potendo adunque più 
soffrire , gittandosi per terra , «t Vincesti , dis- 
<c se , o Amore; gran trofeo da te ò eretto con- 
te tra Abrocome il temperante. Hai per suppli- 
ci chevole il tuo disleale , che ù rifugia a-te , pa* 
« drone del tutto: non mi abbandonare; né trop 
«e pò voler punire un temerario. Inespertoancora 
« essendo, o Amore , delle tue cose , venni in 
fc superbia ; or via rendici Anzia ; sii non solo 
m acer)>o a cbi ti contradisae» ma Dio benelat* 
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K tore a chi è vinto. » Queslb disae \ e l'Amore 
tnttavia si crucciava v e pensava di riscuotere da 
ilbrocome una gran punizione deli' orgoglio. 

Stara anche Anzia male ; e non potendo più 
soffrire , risTeglia se stessa , ingegnandosi ^ che 
<|aegU*ch' erano in casa, non se n' avvedessero. 
« Che accidente y dice , o disgraziata , è que- 
« sto^ Fanciulla oltre all' età m'innamoro, e 
<c mi doglio in jiiiove foggie, e non condecenti 
« a donzella : fo pazzie per Abrocome , bello sl^ 
«« ma superbo : e qual fia del desio il termine I 
« e qual la fine del male \ Fastoso è questo vago,, 
tt IO fanciulla ben guardata , quale prenderò 
R perajuto? a cui il tutto comunicherò ^ dove 
« vedrò Abrocome ? i> 

Questi lamenti l' uno e l' altro di loro tutta 

notte £aceva, e avevano, davanti agli occhi i 

loro aspetti , formando nelF anima l' uno i ri* 

tratti dell'altro. Ma quando fu giorno, andò 

Abrocome a' consueti eserdzj ; andò la vergine 

all' accostumata adorazione della Dea. Aveano 

ì corpi loro dalla passata notte patito : la guar^ 

datura smorta , e il colore cambiato : e questo 

fu per un pezzo ^ e non veniva loro alcun prò. 

' In questo 9 nel tempio della Dea soggiornando, 

Wevano agli occhi*, dire il vero per paura 

scambievolmente vergognandosi. Soltanto so* 

spirava di quando in quando Abfocome , e la« 
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criflMva 9 e y Im fancndla ancotondo, oomiMttsio- 
aeTolmente pr^^ava. AnzùtaentiTa la stessa pa» 
sioBe y fl» da molto maggioni calamità eia ]»ie- 
sa: seper ▼entma altre £uiciiille , o d<miie ^ ve- 
desse in Itti rìgaantaatì (e tatte rìmiiaTanoAbro* 
carne) ^n scorgeva chiamneote attristala , te- 
mendo di BOB essece passe ta in. isdina. Ijc pre- 
ghiere di catt' e due erano alla Dea in pubbli- 
eo y nascose si ad altrui , ma àmigEsmd. In pro- 
gresso di tempo il gioran» non resse pia, e « 
lai tutto il corpo era ornai spento, e il corag- 
gio abbattuto ; talché in gmn confiuione si 
trorarano Licomede e Temisto , non sapen- 
do che fosse accadalo ad Abvoeome, ma pa- 
yentando da ciò che rederano. In somigli- 
ante paura eian posti Megamede ed BTÌppa 
per Anzia , yeggendo la belleesa di lei guastap» 
si , e non apparendo cagione di disavventan. In 
Une introducono da An^ia indovini e sacerdodi 
come per ritrovare il proscioglimenfo del ìnale. 
Quegli vegnendo, sacrificarono vittime, e varie 
Hbaùoni feciono , e pronnnsiaronvi sopra voci 
barbariche , dicendo di propiziare alcuni spiri- 
ti; e fingevano che il male venisse dagliiddii sot- 
terranei. Molto ancora sacrificò per Abiocoos 
e pregò licomede : ma non veniva latta a nin- 
no di loro due veruna liberasione del male: 
«n«i vie maggiormente ardeva l'smore. Giscea- 



B A N Z I JL li* I. 2&3 

no tutt' e due grurem^nte infermi, ed iti perìco* 
io8o stato , di puntp in punto aspettando d'are* 
re a morire , non potendo contare loro calanità. 
Finalmente mafidano i padri di ambedue agli 
Dei per indoTÌnaì» e la cagione del male , e il 
rimedio. 

Poco è discosilo il tempio d* Apolline Colofo- 
niOy ch'è lungi d'££eso una navigazione di die^ 
ci miglia. Qui perrenendo i mandati dell' una e 
dell* altra parte y suppUcano lo Dio a indovinar^ 
il yero. Giunsero insigne. Risponde P oraco- 
lo comuni pre$i}^ 4 4ntt* e due , in versi queste 
parole : 

Cb« bramo* del taal sapolr la Am 

£ >l pri^ipio? ano solo ad ambi i il male ^ 

Indi ne sorge la llberagtone. 

Accidenti a «©«tor TOggiotetribili, 

£d opte da nott ne reni» a fitte. 

Ambi me foggiran aorni d«l«iare 

DkU* rabbia cacciati I e la xUorto 

Patinm da color j eh' uà ano il mare. 

£ ad ambi fia il talamo sepolcro , * 

£ U fuoco sUruggfiOTé : e pwsso alt* ondte 

Dai iìiima «aova , a >I«i re^MMnda , 

lialt<Mi;ice I •«& firtaig» jpMjHdani 

Presenteranno; ma ancor dopo i mali 

Qnando clie. fia )' migliore avran yeutura. 

Come questi vaticiu) fnrono portati in Efesdy 
tosto i lorp genitori erano in isbigottimento y e 
cho cosa terribile si fosse questa assai dubitava- 
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no 'f ma indovinare le parole d* Iddio neh potc-» 
rono y poiché nò qual male, né quale scampo, 
ne qnai legami , né qual sepolcro , né qua) fin- 
me y né qual da Dio soccorso. Parve adunque s 
loro molte cose pensanti, mitigare l'oracolo, 
per quanto poteasi , e congiugnere in matrimo* 
nio i figliuoli , quasi questa fosse la voionti 
d* Iddio, per quello che avea vaticinato. Ciò 
parve loro , e giudicarono , dopo fatte le nozze 
mandargli fuori per qualche tempo a viaggiare* 

Piena omai la città era di banchettanti : ogni 
cosa festoni , e ghirlande , e divulgate le fu" 
ture nozze. Ora da tutti erano felicitati , con 
dire ! « Quegli condurrà , di che sorta, moglie ! 
« Anzia l e questa con qual giovinetto si cor- 
« cherà ! » Ora Abrocome , come intese e Ve- 
racolo, e *1 maritaggio, dell' avere ad avere Aa« 
zia grandemente gioiva: nulla poi lo spaventa- 
vano i vaticinj; ma sembrava, che d^ogni spa- 
vento il presente stato fosse più dolce. Appresso 
questo , ancora Anzia godeva d* avere ad avere 
Abrocome. Ma che esilio, che sciagure 1 Dis- 
pregiava tutte le disgrazie a venire , avendo per 
consolazione Abrocome. 

Quando adunque sopravvenne il tempo delle 
nozze ; e si facevano le vigilie , e vittime molte 
8i sacrificavano alla Dea : e poiché queste cose 
• furono fornite , venendo la notte ( e parrra un* 
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ora mill' anni a Abrocome e a Anzia. ) mena» 
Tono la fanciulla nel talamo colle faci y cantando 
Imeneo y acclamando; e introdottigli , gli misero 
a letto. Ed era a loro la camera aggiustata, letto 
d'oro, coperto di coperte purpuree; e sopra il 
letto baldacchino storiato, scherzanti Amorini , 
parte corteggiando Venere , parte cavalcando 
sopra passere, parte intrecciando ghirlande, para- 
te fiori recando : vi aveva ancora l'immagine di 
Venere. Questo in una parte del baldacchino. 
Neil' altra era Marte non armato , ma come per 
l' amata Venere abbigliato , coronato , colla cla- 
mide ; V Amore gli facea scorta , tenendo la 
face accesa. In questo baldacchino collocarono 
Anzia , menandola ad Abrocome , e chiusero le 
porte. 

All' uno e all' altro venne un accidente me* 
desimo ; nò più poteano tra loro parlarsi , né 
mirarsi al rincontro negli occhi. Giaceano dal 
piacere abbandonati , vergognando , temendo , 
ansando, godendo; palpitavano loro i corpi , e 
agitavansi loro le anime, ^lla fine Abrocome 
rinvenuto , abbracdava Anzl^xR'*®^* lacrima- 
la , 1' anima sua mandando innanzi i segnali del 
^isio , le lacrime. E Abrocome , «e Oh a me y 
^ dice , disiatissima notte , cui a fatica ricove- 
« rai , molte notti prima disavventurate per- 
<( dendo i Oh della luce a me più dilettosa don- 

3 
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-«e zella y e di quelle , delle quali giammai bìtì' 
« giona, più arventarata ! L* amante hai per two 
«t uomo , con cui savia moglie vivere 'e morire 
« ti avvenga. » £ in cìf6 dire la baciava , e rice- 
veva quelle lacrime; te a Ira paìrevalio quelle 
d' ogni nettare più befverecce y e d' ogni le- 
nitivo inedioamento più possenti. Quella po- 
che cose parlandogli % «t Si , Àbrocome, disse , ti 
vt paio bella ) e appresso la tua formosità piac- 
w cìoti^. Vile'e4x>clat'do ! quanto tempo innamo 
x< rato indugiasti ? quanto fusti traBciìfato % ap- 
^ presso a^ miei mali quei che tu hai sofferóis* 
« timo. Ot ecoo ricevi le mie lacrìme , e la belli 
« tua ohiema beva amorosa bevanda , e attac- 
te cati fra noi congiungiamocià Innt^Eiamo an* 
tt Cora le ghirlande colle nostre mescolate la- 
tr crime y iacciocdiè anoom quelte ton esso noi 
«( s^inftanMrìno. uGosà dicendo tutta la faccia 
di lui bacsavn-, e tutta ia aaazera <a' suoi occhi 
applicffva ) e le ghirlande inun»idiva , e le sue 
|)r'Oprì« labbra colle labbra di lui, baciando, 
icuciva insième ; e tutto ciò che pensavano , per 
le labbra 4dalP anima dell' uno nelP anima dell* 
altra per bacio si tramandava. Ora baciando ella 
gli occhi di quello \ <t Oh voi 5 dice , che me no> 
«t jaste sovente ! oh voi, che tiéìV anima mia il 
<t primo ago metteste ! già orgogliosi , ora amo- 
« rosi ; bene mi serviate , e sii* amor mio bene 
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I nell*^ anima d'Abrocome faceste strada! Adun- 
K que Toi amo , e bacio molto , e a voi com- 
( bacio gli occhi miei servi d^Abrocome. Voi 
» ora sempre vagheggiar possiate le stesse cose y 
PI né ad Abrocome altra bella mostriate, uè a me- 
K paia alcuno altro appariscente. Governate Tal* 
R me ; e queste che to^ bruciaste del pari bru* 
n cianti conservate. » Tai cose diceva v'e abbrac*" 
dati strettamente si giacquero , e la prìmavoU 
ta de' doni di Venere goderono. Tenzonavano 
poscia tutta la notte y tsa . loro gareggiando chi 
apparirla più innamorato. 

Ma poiché fu. giorno y si levarono molto pia; 
piacevoli y e assai più contenti , godendo V una. 
dell^ altro quei be' tempi , che desideravano., 
Tutta quanta la vita era loro una fèsta , e pieno: 
di ricreànone il tatto ; e omai anco de* vaticin) 
oblio : ina non già se lo dimenticava il Destino^- 
ma né quel Dio , cui ciò era parso y sei metteva 
in non cale. Passato poco, tempo, pensarono i* 
padri di mandargli fuori della città secondo il 
fermato v poiché doveano altra terra vedere , e 
altre cittadi ; e Toracolo de) Dio per quanta- 
possìbile era mitigare, stando lontani qualche 
tempo da Efeso. Apparecchiaronsi tutte le cose 
Wo per la partita. Grossa nave , e nocchieri 
presti a condurre; e le cose necessarie den-> 
t;o vi furon poste. Molti abiti e Ta4> mollo 
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argento ed oro , e dì cibi una soprabbondante 
provvisione. Sacrific) y avanti l' andata, a Diani^ 
e orazioni del popol tutto , e lacrime di tatti i 
come se dovesser pardre figliuoli comanL Era 
la navigazione loro apparecchiata verso Egitto*' 
or quando venne il di della partenza, molti ser- 
vi e molte serve , ed essendo la nave per partire y 
tutta v'era presente la turba degli Efesi ani ac- 
compagnanti , e molte delle sacre yergini con 
faci , e arredi di sacrificio. In questo adunque 
Licomede e Temisto , venuti in ricordanza d' 
tutte le cose insieme, delF oracolo, del figliuolo, 
del pellegrinaggio , giaceano in terra costernati' 
Megamede «dEvippa aveano la medesima pai' 
sione ; ma erano più contenti , mirando le lin- 
scìte delle cose raticìnate. 

Omai adunque tumultuavano i nocchieri , si 
scioglieano i poppesi, e'I piloto prendeva il suo 
poste , e moveasi la nave. Grido degli uni daHs 
terra molto , e degli altri che nella nave , tra- 
mescolato. Quegli , a O figliuoli , dicendo, ca- 
ci rissimi , vedremvi più j noi che v' ingeneram- 
« mo? » E questi, «O Padri , dunque vilascere- 
a mo? w Iiacrìme allora, e strida. £ ciascuno per 
nome il congiunto chiamava , gran ricordo la- 
sciandosi tra loro , il nome. E Megamede ^reso 
un nappo , e Ubando , pregava talmente , che 
fusse udibile da quei della nave, a O figlj , di^ 
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cendo y grandissimamente siate felici, e fug* 
ghìate i duri yaticin) , ejoi salyi riceyano gU 
Efesiani , e la dilettissima patria recuperiate^ 
•' Che se altro accaggia , ciò sappiate y che nò 
! anche noi più sarem per yi;irere. VI mandiamo 
^ a un cammino, sciagurato si, ma necessario. »• 
Mentre ancor fayeilaya, lo impediyan le la- 
rime : e costoro si partiyano rerso la cittade , 
la moltitudine confortandogli a stac di buon 
:uore. 

Intanto Abrocome e Anziaahbracciatitralora 

j;iaceyano, molte cose ripensando , i genitori 

compassionando ,.la patria bramando, V oracolo 

temendo, dello star fuori sospettando. Ma teney» 

^010 luogo d* ogni consolazione il navigare in* 

sieme : e quella giornata ayuto prospereyole 

vento, fornendo ìl-yìaggìo, s'incontrarono in Sa- 

Bio, isola. saera dì Giunone;. e quiyi sacrificato 

< cenato, e fatti molti yoti, la yegnente notte 

partirono. Aagionari fra loro molti scambieyoli t 

" Avyerrà egli a noi di fornire insieme L' età % »• 

£ Abiocome jrattoun.graye sospiro, yenuto in 

rimembranza delle cose sue , « Anzia , disse , 

n della -fita a me più cara ; principalmente ay:- 

« yengà V ayere buona yentura , e campare tra 

« noi. Ma se destino fia,.che aldina cosa ci ac- 

*> caggia, o che per alcun modo X'un dall'altro 

« dobbiamo star lungi , giuriamoti entrambi » 
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<t dilettiaaìma^ che tua me ti manterrai pura , 
« ed altro uomo non sosterrai ; ed io ^ che con 
« altra donna non mi accaserò. » Udendo ciò 
Anzia^ forte stisnieva : c< £ perchè «queste cose^ 
« disse , Abrocome, hai pensate! che s« io par< 
« tita sia da te , altr* uomo accora per me vada 
« ta divisando , perirne y che né il primo mo- 
ti memo a&aaadi te saprei yìvere % Per Lochè gia- 
a ro la . gran Dea de* nostri padri , la Diana de- 
€t gli Efesiani , e questo mare che narighiamo y 
€c e quello Iddip che in huon punto ha reso noi 
« l'un deir altro impazsati ; siecome io uè puie 
«e un istante da te separata vivrò , né il sole lì- 
« mirerò, n» Qtaeste cose Ansoia dicevu, e aoprag- 
giurò anco Abrocome* £ V occasione faceva i loro^ 
giuramenti ^ù tremendi. 

In questo la< nave passa risole di Coo » e di 
Gnido ; ed appaiava l'isola di Rodi , grande e 
hella; £ loro qua d' uopo era che approdassero 
del tutto , perocché affermovaaio i nocchieri , 
ehe bisognava fare acqua , e rinfrescai»! , do* 
vendo cadere in ifi4iga> navigatone. Fuooodoiu 
la nave a Rodi , e sbarcati i navigasi»; • sbarcò 
anco Abrocome, tenendo per manoAnzìa. 

Erano ragnnati tutti i Rodìani , stupiti dells 
hcUeaze dei giovani \ né vi ha de* veggenti chi 
passasse taeen^o. Ahrà dicevano quello awe» 
i»imento degli Iddìi *, allri, adoravano ^ e con gli 
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atti il dimostravano. £ prestamente per tutta Ift 
città rigiraya il nome di Abrocome e d'Anzia* 
£ orano a loro pubblicamente -, e aacri£q sacri- 
ficai! molti > e fanno la lesta del loro ayTeni- 
zneato» Ora eglino tatt& la città visitaroao ^ • 
offerirono nel tempio del Sole un* armatura in- 
tera d' oro , e scnsservi sopra per memoria Fin- 
scrizione degli offerìtoxi : 

OH Mpiti a te offerir queite armi d'oro 
AxaÌM e Abrocome , d' Eiwo aati-f L 

Queste cose avendo, offerte y pòchi giorni 
stati nell' isola , affrettando i nocchieri y mos- 
sero , con aver £atta provvisione di viveri. Tutto 
il popolo de* Eodiani gli accompagnava; e dap- 
prima erano portati con favorevole vento , ed 
era loro la navigazione benigna ; e quel giorno ^ 
e la notte vegnente , eran portati misurando 1*£- 
gisiano mare. Il secondo cessò il vento; bonac-- 
ci«9 e tardo viaggio v e pigsixia de^ naviganti ^ 
e bere in questo ,ed ebriachezza , e comincia- - 
mentp delie cose vaticinate» Sovra Abrocome 
che donniva tiene a piantarsi unafemmiaa a ve* 
dersi spaventosa, di grandesaa più cha^l natu- 
rale, avente vestito vermiglio ; e stando sopra la- 
nnve , parea che quella incendiasse , e che gli al- 
tri perissero , e che esso con Anf ia si salvassero a 
nuoto» Queste cpae com* egU viete ^ 8\ si turbò p 
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ed aspettava la disgrazia appresso ii sogno ; e Is 

disgrazia yenne. 

Erano in Rodi corsali , che appresso loro ap- 
prodarono , Fenici di nazione , in galea grande ; 
ed approdarono come avendo carica di meica- 
tanzia, e moki, e prodi. Questi arcano appreso 
che nella nave oro e argento aveavi, e schiari 
molti e di pregio. Fermarono adunque tra loro^ 
assalendo, quegli che facessero resistenza, d'uc- 
cidere , e gli altri menare in Fenicia a vendere , 
co* danari e colle robe ; e dispregiavanli , come 
non degni di battaglia. Il capo de' corsali si ap- 
pellava Corimbo , giovane grande a vedersi , 
nella guardatura tremendo , la zazzera avea rab- 
buffata e spiovuta. Come queste cose ^ corsali 
ebbero determinate , primieramente navigarono 
accosto ad Abrocome , di cheto; all' ultimo, era 
intorno al mezzo dì ,. e tutti giacevano quei della 
nave, per V ebriachezza e pigrizia, parte dor- 
mendo, parte abbattuti ; e k>ro addosso la gente 
di Corimbo colla nav£ a tutta voga; Era galea 
di molta celerità. Or come furono ■ presso , sal- 
tarono sulla nave armati » colle spade ignude. 
E qui alcuni si gittarono dallo spavento in mare , 
e perirò ; altri volendo difendersi restaro uccisi. 
Ma Abrocome e Anzia ,. corrono intomo a Co- 
rimbo corsale , e prendendolo per le ginocchia : 
%_ I danari 9 dissero ^ o Padrone | e noi servì ta 
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e lientì. Perdona la vita, e non più uccidere 
e ciuegli che ti si rendono yolontari , non per la 
e stessa Deità del mare , non per la destra tua. 
e IVienandoei dove vuoi , vendi ì tuoi servi *, solo 
re abbi pietà di nm , mettendoci sotto un sol pa- 
re clrone. » Udendo Corimbo , tosto ordinò che 
Tostassero d'uccidere; e trasportando le robe 
più preziose , e Àbrocome , e Anzia , e certi al- 
tri pochi di servi, die fuoco alla nave, e tutti 
g;li altri furo abbruciati ; che il menar tutti né 
poteva , né sicuro il vedea. Era lo spettacolo mi'» 
serabile di questi che eran condotti via nella 
galea ; di quegli ^he abbruciavano nella nave , 
e le mani da quella stendevano , e Iamenta.vansi. 
di uni dicevano : <c Dove mai sarete condutti, 
<i o padroni ì qual terra vi accoglierà ì e qual 
«e cittade abiterete ì » Gli altri : <c Oh beati que* 
«I che son per morire felicemente, avanti di prò- 
<c vare le catene, avanti di vedere la corsaresca 
« schiavitudine ! » Queste cose dicendo , questi 
eran menati , quegli bruciati. In questo il ba- 
lio d' Àbrocome , vecchio omai venerando in vis« 
ta , e per la yecchiezza meschino , non sof- 
frendo menato via Àbrocome, gittando se stesso* 
nel mare, notava , come per giugnere la galea. 
€1 Dove lascierai , figlio, dicendo, me vecchio^ 
« il tuo maestro ì dove ten* vai ì o Àbrocome , 
(t tu stesso me uccidi lo. syentttrato y e seppeU 
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<« H6ci: poftdiachè a me che è vivere sensate !)»> 
Queste cose diceva», e all' ultimo disperando di 
potere arrivare Abrocome ^ abbandonando se 
fttessoair onde^ nion. Ciò anco ad Abrocome era 
di tutte lei cose la più raiaefabile, Goncibsaiadiè 
e le mani distendeva inversa il vecchio , e con- 
fortava i corsali a ripigliarlo; ma questi non ne 
facendo alqua conto , in capo a tre giorni di na- 
vjgaeion&portati fiuonoalla città deUa Fenicia, 
Tiro, ove i corsali avevano il ìqxo i»ddouo. Ma 
loro nella città propria non Sbarcarono , hestsi 
in iu» vicino luogo, di un uomo ^capitano di cor* 
£iP, Assirto per nome ; di cui Cor imbo'era minis- 
tro ,. con setldò e porticipazione della preda. 
, Ora nella, intermissione del navigare , dalla 
molta quotidiana veduta , Cocimbo «'innaoiora 
d" Abrocome , e di gagliardo amore ; e lui verso 
il giovinettola consuetudine più. che mai accen- 
deva t ma <|ueilo nel travaglio persuadere non 
sembrava esser possibile, poiché vedeva com* 
egli stava , per lo disanimamento^ m^le ; e vede- 
valo d' Anùa innamorato : ma anche lo sforzarlo 
forte cosa pareaglì, poiché dubitava non glifa- 
o&e alcuna cosa fiera. Ma poiché scesero in Ti- 
ro , non più bastar potendo y. primieramente se* 
guiva Abrocome , e conforravalo , e ogni dili- 
genza gli usava ^ ed egli pensava che Corimbo 
per compassione avesse cura e soUeeitodine di 



È X IT Z i À. X., ì. ^ 

ÌXlu In secondo luogo comunica Coi'imbo 1* a*- 
more a uno de* corsali convpagni , nomato £us>- 
sino , e pregalo , che lo voglia aiutare e consi»- 
gliare in qual guisa potesse persnadere il gio- 
vinetto. £u«sino lienignainente ode Tuffane di 
Corimbo , poiché esso per An'zla 9tay<i male ^ t 
amava la donzella d* un fìeìroamorè. £ dice a Co • 
rimbo ancora le «uè cose ; poiché affermava per 
cosa moAto codurdà, fortuneggìando | e la vita 
4 repetktaglio ponendo, non godere in franca pa*- 
ce delle iatiche guadagnate : a £ potremo loro » 
«1 diceva y cappati da Àssirco ricevere in dono» » 
Queste cose' dicendo agevolmente persuase lui 
amante» E concertano nello stesso modo V u* 
ììo per V altro con ^role adoperarsi , e sforzarsi 
di persuadere , ^esti Abrocome , e Corimbo 
Anzia. 

In questo tempo giacean costoro sbigottiti ^ 
molte cose aspettando , tra lor ragiona ndo, con- 
tinuo giurando di osservare raccordato. Ven- 
gono adunque a loro Corimbo ed Eussino ; e 
spiegando di volere prìvatelmeilte alcuna cosa di- 
te , appartano l' uno Anzia y V altro Abrocome t 
a questi V anime palpitavano , e niente di sano 
dentro pensavano. Dice £u6sino ad Abrocome 
in favor dì Corimbo : 

« Giovinetto , è dicevole nella disgrazia il 
«t portare malvolentieri d'essere venuto di libe* 
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«I ro , dcluaTO y e in vece di felice , povero : ms. 
a fa di mestieri y che tu coli' animo del tutto 
«I facci ragione , ed abbraccila dominante rea* 
«e tura , ed ami i fatti padroni. Poiché sappi , 
« che sta in te il ricoverare e felicità , e libertà, 
« se vorrai ubbidire al padrone Corimbo. Con- 
A ciossiachè ti ama di fiero amore, ed è presto 
«( a farti padrone di tutto il suo. Nulla di ruvido 
<c patirai , ma più benevolo il padrone ti farai. 
« Considera in che stato al presente ti trovi. Soc- 
fc corritore ninno , il paese straniero ; e i padro- 
<« ni corsali y e di niun supplizio v* è scampo a chi 
<t dispetti Corimbo. Che uopo è ora a te di mO' 
ce glie y e d' intrighi ? che dell* amata y a uno dell' 
« età tua i Tutto abbandona ; bisogna che tu al 
<c solo padrone riguardi ; a questo quando co- 
ce manda ubbidischi. » In udendo Abrocome, 
tosto si stava a bocca aperta y ne trovava cosa da 
rispondere : ma lacrimava, e sospirava fra se» 
guardando in quali frangenti era venuto , e eoa 
dice ad Bussino ; «Concedi, padrone^ eh' io peo- 
« si un poco , e a tutte le cose risponderò da re 
te dette : » ed Bussino si ritrasse. Corimbo d* al- 
tra parte contava ad Anzia V innamoramento 
d' Bussino , e la presente necessità, e che in ogni 
maniera è giuocoforza che ella faccia a senno 
de» padroni ; e prometteale molte cose , e mari- 
raggio legittimo, e danari, se si lasciava per- 
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suadere, e gran roba. Ella a lui fece una simi- 
gliante risposta , chiedendo di pensare breve 
tempo. £ Bussino, e Corimbo, erano insieme as 
penando tra loro , che cosa fossero per udire , e 
sperarano di facilmente avergli a indurre a fare 
la YogUa laro. 



AbroGome» 



LIBRO SECONDO. 



nLBB.ocoxB ed Anzia andaroBO nella camera , 
ìove erano soliti dormire , e contatesi fra 
oro le cose udite, gettandosi per terra ^ pian* 
^eano, lamentavansì. « O padre , diceano y o 
IV madre , o patria y o cari amici , e domestici y 
re e parenti ! »> Ed in ultimò ripigliando Àbro* 
come : <cO infelici noi, disse, eh* faremo dun* 
R que f in terra di barbari , all' insolenza con- 
ti segnati di corsari ! Cominciano a compiersi 
« gli oracoli. Riscuote da me omai lo Iddio il 
« supplizio dell' orgoglio mio : è innamorato 
« Corimbo di me; di te Bussino. O intempe- 
<c stiva ver l'uno e l'altro, bellezza! A questo 
«( dunque io infin' ad ora casto son riservato, ac* 
« ciò sottometta me stesso a un ladrone antan» 
<K te d* un disonesto desio ì £ qual vita mi ri- 
<• mane , divenuto invece d'uomo meretrice ; e 
« privato d' Ansala miai Ma per lafinora.com* 
€1 pagna castità , da fanciullo allevata con esso 
•e meco , giuro , che me non sottoporrò a Co* 
CI rimbo ; morrò anzi , e sarò riputato un morto 
n casto. » Queste parole accompagnava egli col 
pianto. E Anzia : a Oimè , dicea, che disgrazie ! 
« Tosto a' giuramenti forzati siamo *, tosto prò* 
m viamo la schiavitù. Ama uno me , ed ha già 
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« spe/ato di persuadermi , e di yenire nel letto 
« mìo y dopo Abrocome , e di coricarsi meco, e 
CI di far la sua voglia ? Ma non cosi io sia tenera 
n della vita, né soffra oltraggiata mirare il soie ! 
« L'affare è risoluto; mo)armo , Abrocome , ci 
ce possederem dopo morte, da ninno nojati. » 
Questi così fermarono. In tanto , Assirto , il 
capitano de' corsari , stimando che venisse Co* 
rimbo , e che molte e maravigliose robe , e da- 
nari recasse , venne al luogo , e vide Abrocome 
e la mogliera ; stupì della bellezza , e subito 
pensando ciò essere un gran guadagno, gli 
chiese; Gli altri denari, e robe, e fanciulle 
quante se n' eran prese , distribuì a Corimbo. 
Bussino e Corimbo , contra voglia concedero- 
no Abrocome e la donna ad Assirto : ma li con- 
cederono per necessità. Quegli si partirono. Ma 
Assirto preso Abrocome e Anùa^e due servi, 
Leucone e Roda (o vogliam dire Bianchino e 
Rosa), condussegli alla città dì Tiro. Era rag- 
guardata da tutti la lor venuta , ed ognuno 
dopo avere ammirato la lor bellezza , come uo- 
mini barbari , che non aveano mai de' suoi gior- 
ni veduta una tale formosità , Dei stimavano 
essere i riguardati da loro , e felice predicavano 
Assirto per posseder tali schiavi. Questi condot- 
tigli in casa , gli consegna a uno schiavo fedele , 
ordinandogli che ne tenesse cura, comeessen- 
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«Ione egli per farne gran mercato , se egli aprez*» 
zo conyenevole li rendesse. 

TroYayasi Abrocome in questo stato di cose.^ 
Passati pochi gi'omi, Àssirto parti per Sona a 
fare altri trai 'ficlii di mercatanzie. La sua figli- 
uola per nome Manto s* innamorò d' Abrocome. 
!Era ella bella e nubile ; jùsl molto era lasciata 
indietro da Abrocome in bellezza. Questa Man- 
to dal convivere con Abrocome vien presa, e non 
si poteva tenere , e non sapea che farsi \ poi' 
elle non ardiva di dirlo ad Abrocome , che avea 
propria moglie : e non isperando giammai con 
lui di venirne a capo , né anche osava di dirlo 
ad alcuno de' suoi per tema del padre ; e per- 
ciò più ancora s* accendeva e stava male. Ma 
non più potendo stare alle mosse , pensò di par- 
ticipare il suo amore a Roda, allevata con An- 
zia, sua coetanea, e fanciulla; perciocché questa 
sola ella si dava a credere , che fusse per coope- 
rare al suo desiderio : e prendendo il tempo ^ 
conduce Ik fanciulla nella cappella domestica 
del padre, e pregala a non la tradire, piglian* . 
done da lei giuramento. Le dice adunque l'a- 
more d* Abrocome , e supplicala ad accudire , 
e accudendo molte promesse le fece ; disse : 
«I Sappi che sei mia schiava ; sappi che prove- 
« rai Pira d* una donna barbara e offesa, » Ap- 
presso queste parole, licenziò Roda, la quale si 

4. 
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troTÒ in un pazzo guajo; perciocché amnnd* 
ella Anzia , rifiutava di palesarlo ad Abrocome^y 
e dal}* altra banda assai temeva dell* ira della 
barbara femmina. Parvele in fine che tornaMe 
bene di far prima consapevole Leucone dell» 
cose dette da Manto. 

Erano a Roda confidenzie spezialmente fatte 
con Leucone , e avevano avuto die fare insieme 
in Efeso. Allora presolo a solo a solo : « O Leu- 
<i cone y disse , sìam morti affatto ; non aTrem 
<« più i nostri fratelli- di latte» Lafigltaola del 
« padrone 'Assirto è innamorata d*Abrooome 
« fieramente ; e mihaccia^ se non conseguisce , 
<c di farcì di brutti scherzi. Guarda adunque , 
« che cosa bisogna fare. Il contraddire alla bar- 
« bara è pericoloso; lo staccare Abrocotne da 
«1^ Anzia , impossibile. » Udito ciò Leucone , si 
bagnò di lagrime^ aspettando da tutto que- 
sto grandi disgrazie. Ma dopo un pezco i^avu» 
tosi , « T^ci , disse , Roda , io il tutto gover- 
« nero. >> Questo detto , sene vada Abrocome, 
il guale- altra faccenda non-àveva, ohe amarfr 
Anzia , e essere da quella amato , e pairlarle, e 
«dirla parlare. Venuto dùnque a loro r w Che 
«e facciamo noi compagni ì che deliberìama 
« noi servì"? A uno de* padroni tu sembri y o 
« Abrocome , bello. La figtìuola d* Assiri© sta 
« male per te, e contraddire a uDa<innamorata 
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«I barbara fanciulla è difficile. Ora tu ^ come ti 
<« pare y deliberando ^ salva noi tutti quanti , e 
«» non. permettere che cadiamo sotto rica de* 
«e padroni. » 

Udito ciò Abrocome ^ s' empie di sdegno ; e 
guardando fiso Leucone ; « O scellerato, disse ^ 
«e e di questi Fenici più barbaro ! osasti di dire 
n ad Abrocome queste parole? e presente Anzia p 
n d** un' altra fanciulla mi narri? Sono sclùavo ^ 
ce ma i patti io so ossenrare. Hanno potestà del. 
«e mio corpo , ma l'anima bo franca. Minacci- 
« mi ora, se vuole^ Manto spade, e lacct , e fuo« 
« co , e tutte quelle cose , che può soffrire un 
«e corpo di schiavo ; io mai non mMndurjrò vo>- 
n lontario a fiir torto ad Anzia. » Mentre di- 
cea queste cose , Anzia dalla disgrazia giaceva ■ 
colla bocca chiusa, e senza poter batter parola. 
Finalmente , e a gran ittica rinvenutasi : « Io 
cr posseggo ,. dice , q Abrocome , il tuo affetto y 
ce ed essere in eccellente guisa amata da te ,. e . 
« apprezzata ,. tapgaper fede. Ma ti prego , o 
«e sire della mìa vita, a non tradire te stesso^ 
ce né a gettarti dentro la barbaresca ira. Con- 
ce descendi alla voglia della padrona , ed io me 
ce ne vado, via , togliendomi da voi colP ucci* 
ce dermi ^ Di tanto io ti prego.. Riponi tu e ba- 
€« eia r astinta , e sovvengati d' Anzia. » Queste 
CQse tutte in maggior calamità condussero Abrq • 
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come , e non sapea chi c^li diTenoto sarebbe. 

Erano in questo stato costoro. Ma Manto , 
indugiando Roda a yeniie , scappatale la soffe- 
renza , sciÌTe un TÌgtietto ad Abrocome ; il cui 
tenore era questo: n A Abrocome il bello la sna 
a Padrona salute. Manto ti ama , e non ne può 
« più. Indecente cosa per arrentura a uncinila, 
<t ma forzosa ad una che yuoI bene. Pregoti a 
« non mi abbandonare , e a non fare oltraggio 
€t a chi ha preso il tuo partito ; poiché se tn ti 
« piegherai , io persuaderò il mio padbre As- 
ce sirto ad accasarmi con esso teco , e di quella 
€€ mpgUe , che tu hai , ci disfaremo. Arricchi- 
« rai, e sarai beato. Ma se contraddici , consi- 
« dera quali cose tu soffrirai , ( i*oltraggiata da 
c( te vendicandosi), e quali quei che son teco , 
m partecipi della tua arroganza , tuoi consigli- 
ci eri. » 

Preso questo viglietto , e sigillatolo, lo con- 
segna ad una schiava sua , barbara di nasone, 
dicendo: Portafo ad Abrocoine.Jlicevettelo egli, 
e lesselo: Dolsesi di tutte leccese ìtì scrìtte , ma 
sopra tutto V addolorò il fatto d' Anzia. E quei 
viglietto tenendo, fa la risposta, e dalla alla ser- 
va , di questo tenore : «Padrona, fa ciò che vuoi, 
ce e serviti di questo corpo come di quel d*uno 
« schiavo; e se uccidermi vuoi , son pronto ; o 
« martoriarmi^ come tu vuoi^ martoriami*, ma 
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n nel letto tuo non fia già che io venga , né 
ce in questo fatto obbedisca a' tnoì comandi. » 
Ricevendo questa risposta Manto, viene in 
una ira disfrenata , e facendo un miscuglio di 
tutto, d'invidia, di gelosie, d'afdizione, di terro- 
re^ 8Ì mise in cuore come vendicarsi dello altiero • 
Accadde che in questo , eccoti dalla Soria As- 
sirto , conducendo un certo di quei paesi , per 
isposo alla figlia, per nome Meride; ora come 
egli fu venuto, Manto mise insieme una inven- 
zione contra Abrocome , e lacerandosi le ehio« 
me , e stracciandosi la vesta intorno intomo , 
fattasi incontra *1 padre , e cadutaglisi alle gi- 
nocchia : «Pietà , disse , padre , della tua figlia 
<€ oltraggiata da uno schiavo ; poiché il casto 
<c Abrocome tentò di distruggere la verginità 
ce mia , e insidie ti tese con dire d* essere di me 
ce innamorato. Tu adunque per cosi grandi at- 
a tentati, riscuoti da lui un degno gastigamento. 
ce Che se tu alloghi la figlia tua con ischiavi , io 
n preverrò coli* uccidermi P accasamento. » U-. 
dendo ciò Assirto , e parendogli che ella di- 
cesse da vero , non si curò di fame altro pro- 
cesso , e fatto chiamare Abrocome : « O ardi- 
<c mentosa e aciaurata testa ! gli disse , e ar- 
ci disti di fare oltraggio a' tuoi padroni ! e vio- 
a. lare volesti una vergine, essendo tu schiavo! 
c< Ma non te ne rìderai ; perocché io ti gaati* 
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«e glierò; e agli altri schiaYÌiarò che 'l- tuo e 
» pio e la tua ignominia serva (F esempio. » 
Dopo questo , non ▼olendo incontra sentire né 
meno una parola , comandò a* servi che s^nar* 
Classerò il suo vestito , recassero fuoco e flagelli , 
e che battessero il giovanetto. Era lo spettacolo 
compassionevole , conciossìachà i tormenti tat- 
to il corpo deformavano , che non era a-rvezzo 
allo schiavaggio ; il sangue colava tutto-; e di- 
leguavasi la bellezza. Fecegli venire e catene 
terribili , e fuoco ; e particolarmente usò i tor- 
menti contra di lui per mostrare allo sposo della 
figliuola 9 che avrà una casta fanciulla. In questo 
anche Anzia si butta a* ginocchi d' Assisto ^ e 
supplicava per Abrocome ; ma qnegU : «Ora , e 
<f maggiormente, disse, per amor tuo fiagastì- 
«e gato , perchè a te eziandio fece ingiustizia ; 
et avendo moglie , e amando un* altra* » E in 
quel punto comandd^ ^ che fosse legato , e chiuso 
in una scura segreta. Preso e incarcerato Abro* 
come cadde in fiera costernazione , e massimal- 
mente perciocché Anzia non vedeva. Cercava 
guise molte di morte , e ninna tiovavane , es- 
sendo molte le guardie. Assirto celebrò Je 
nozze della figliuola , e la solennità dorò pivi 
giorni. Anzia era tutta lutto ; e se mal poteva 
fare che si contentassero i soprastanti delle car- 
ceri, entrava di furto da Abrocome, e qoeie- 
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lavasi della disgrazia. Ma quando ornai 8*appa- 
recchìavano a partire per Sona ; mandò innanzi 
Assirto la figliuola con molto corredo. Abiti ba- 
bilonesi , e oro y e argento le diede in buondato , 
e trall' altre regaloUe Anzia, e Roda, e Leu- 
cone. Come adunque ciò seppe Anzia , e che 
sarà portata in Soria colla Manto , avendo po- 
tuto entrar* nella prigione | abbracciatasi con 
Abrocome : « Signor mio , disse , son condotta 
« in Soria ^ regalata alla sposa Manto , e son 
«K data nelle mani della ri vate ; e tu stando in 
«e carcere miseramente ti muori, senza avere 
ce chi pur ti aggiusti morto , e seppellisca. Ma 
m giuroti per lo Dio Genio d' entrambi , che io 
« t'aspetterò e viva y e quando che d'uopo fia, 
«e moru. »> Nel dir queste parole lo baciava , ed 
abbracdavviio , e le catene salutava , e davanti 
a' ceppi atterrata si rivolgea. 

Finalmente usci della carcere , ed egli come 
si trovava , abbattuto sopra la terra , gemeva , 
e sospirata. « O carissimo padre y esclamando , 
« o madre Temistone, ove è quella felicità , 
<• che pareva una volta in Etéso ? ove gli splen- 
« didi e ragguardevoli Anzia ed Abrocome i 
a belli % Quella se ne va lungi dal suo paese 
« schiava ; ed io sono spogliato del solo mio 
n conforto, e morrò infelice in carcere solo. » 
Mentre ei diceva questi lamenti, il sonno Is 
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prende , e il sogno gli è sopra il capo. Sembra" 
▼agli di Yederip il padre licomede in veste ne- 
gra , errante per terra e per mare ^ e renato alla 
carcere, scioglierlo^ e scarcerarik), e se divenuto 
cavaUo portar&t per molta''terra , seguitando al- 
tra cavalla femmina , e alla fine trovar la ca- 
valla, e diveniiè uomo. Quéste cose siccome gU 
parve di vedere , cosi saltò su, e un poco si 
fece di buona speranza. 

In tanto egli dimorava chiuso in carcere , e 
Anzia era condotta in Soria con Lencone e con 
Roda.'Quando giunse Manto in Antiochia, poi- 
ché di li era Meride ; perchè teneva cattiva me- 
moria di Roda , e odiava Anzia, perciò subito or- 
dina che Roda , insieme con Leucone , certuni 
gì' imbarchino , e che lontanissimo dalla terra 
de* Soriani sieno venduti ; e Anzia faceva pen- 
siero di accasarla con uno schiavo , e questo 
vilissimo ; a un certo caprajo villano ; volendo 
con questo vendicarsi d'Abrocome. Fa venire a 
se il caprajo Lampone per nome , e gli consegna 
Anzia , e comandagli che l' abbia in moglie ; e 
se non ubbidisse , ordinava che fosse costretta 
a forza. £d ella era condotta al campo per avere 
a far le nozze col caprajo. Giunta dunque nel 
^sodere , dove Lampone pasceva le pecore , si 
butta in ginocclii a* suoi piedi , e lo supplica di 
compassione , e di guardia : contagli chi eli' era, 
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la primiera nobiltà , il marito , la schiavitù. 
JLampone ciò udito , compatisce la fanciulla, e 
giurale di custodirla inviolata , e confortala a 
farsi animo. ^ 

Ora costei stava presso il caprajo nel luogo , 
tutto il tempo facendo lamento sopra Abrocome. 
Assirto frugando la. piccola stanza^ ove Abro- 
come prima della punizione si dimorava , s'ab- 
batte nel viglietto di Manto ad Abrocome , e 
riconosce i caratteri y e che ingiustamente gas- 
tiga Abrocome. Subito adunque comandò, che 
fosse liberato , e che fosse condotto al suo co- 
spetto. Questi che avea patito malvagi tratta- 
nienti, e compassionevoli, si getta ai piedi 
d*Assirto. Egli lo drizza. <« Animo, disse, o 
«e giovinetto ; a torto ti condannai credendo al 
cft discorso della figliuola. Ma ora in vece di ser- 
ce vo ti farò libero ; e ti do il governo della mia 
<c casa ; e ti accatterò moglie , la figliuola d* un 
ce cittadino : né voler ricordarti drciò eh' è pas- 
ce s^to *, perciocché di propria volontà mia non 
ce ti offesi. M Questo disse Assirto. Ma Abroco- 
me : " Grazie , disse , a te , Padrone , perchè e 
ce il vero conoscesti, e della temperanza mi gui< 
ce derdoui. » Gioirono tutti quegli della casa 
per Abrocome , e di lui sapevan grado al pa- 
drone : ma egli era in grande infelicitàper conto 
d'APZÌ3. Pensava fra se stesso spesse volle: 

5 
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<« Che mi fa la libertà y che le rìchezze , e la so- 
ft prantendenza della roba d'Assirto? I^on debbo 
« io esser tale : eh trovassi io pur lei o riva , o 
<c morta ! » 

Era egli in questo grado , govemando j 
la casa d'Assirto » e pensamio quando e dove 
trovare Anzia. Leucone e Roda erano stati tras- 
portati in Licia alla città di Xanto. Discosta è ìè 
città dal mare. Quivi furono comprati da un cer- 
to veccliio , che gli teneva con tutta diligenza, l 
come se fossero suoi figliuoli y poiché egli era 
senza prole. Non mancava loro niente ; anzi 
aveaho abbondanza di tutto. Ma gli attnstars 
il non vedete Anzia ed Abrocome. Anzia per al- 
cun tempo fncol capra] o ; allorché Meridespo- 1 
so di Manto y venendo continuamente n^ luo|;o, 
s* innamora d' Anzia di fiero amore ; e sh '1 prin- 
cipio s'ingegnava dì tenerlo nascoso. Alla fine 
appalesa al caprajo il suo amore, e molte promes- 
se gli fa se egli d'accordo con esso lui il tiene 
celato: costui a Merìde i3 promette; ma temeodo 
di Manto va a lei , e le dice l'innamoramento di 
Merìde. Quella entrata in collera: <tOh, io, disse, 
« di tutte le donne la più infelice ! rìgirerò la 
« sgraziata per la quale la prima volta in Feni* 
M eia mi fu tolto il vago , ed ora porto pericolo 
« del marito 1 Ma non riderà Anzia apparita 
a bella anco a Merìde, poiché delle cose exlauùio 
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r Fatte in Tiro le farò pagare il fio. » Per allora 
i stette queta : ma andato fuora Merìde , manda 
per Io caprajo , e gli da ordine che pigli Anzia ^ 
^ condorttala nel più forte della maccbia , V uc- 
cida ; e di questo gli promette la mancia. Il ca- 
prajo compatisce, piangendo, la fanciulla: ma 
temendo di Manto va da Anzia , e narrale ciò 
ch'era contra lei risoluto. Quella prese a ur - 
lare e lamentarsi : « Oimè , dicendo , di questa 
ce bellezza insidiosa ad ambedue per tutti i luo- 
<K ghì l per queste intempestive sembianze Abro- 
«« come in Tiro è morto ; ed io son qui ! Ma ti 
«t prego per l' avvenire , o caprajo , che ti porti y 
n come ti sei portato fin' ora, religiosamente. 
«e Dopo che mi avrai uccisa , seppelliscimi con 
€t un poco di terra , che quivi presso si giace ; 
n e poni sopra gli occhi miei le mani tue , e 
CI sotterrandomi chiama A.brocome continuo. A 
«K me fia felice con Abrocome la sepoltura. » 
Disse, ed il caprajo entrò nella compassione, 
pensando come scellerato fatto farà , uccidendo 
fanciulla che non avea mal nessuno operato , 
e fanciulla cosi bella. Presa dunque il caprajo 
la giovane, non gli diede T animo d'ammaz- 
zarla , e spiega a lei questo pensiero : n Anzia ^ 
<« tu sai che la padrona Manto mi ordinò di pi- 
(c gliarti , e d' ucciderti. Io per timor degP Iddii , 
« e per compassione di tua bellezza , voglio a»** • 
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« zi venderti in qualclie paMe lontana da questo 
<c paese ; perchè risapendo Manto die tu non 
« sei morta y non mi faccia maggiormente de! 
« male. » Quella con lagrime , prendendo i pie- 
di di lui , disse : <t O Dii , e Diana d' £feso , il 
a capraio per questo bene, che mi fa, rimune- 
« rate ! » £ confortollo a Tenderla. 

II caprajo con Anzia se n' andò al porto, 
e trovando quivi mei*catanti uomini di Cilicia , 
vendè la giovane, e ricevendone il prezzo, tornò 
al campo. I mercatanti presa Anzia la misero 
sopra la nave, e la notte seguente s* avviarono 
alia volta di Cilicia ; ma rattenuti da vento con- 
trario, e squarciatasi la nave, salvatisi sopì* 
una tavoja, giunsero ad una certa spiaggia, in- 
' sieme con Anzia. Era vi in quel luogo una folta 
boscaglia : ora quella notte smarriti in quella 
boscaglia , da Ippotoo ladrone furono presi. 

In questo venne di Soria un servo , portando 
lettere di Manto al padre Assirto, di questo te- 
nore, a Allogastimi in terra forestiera. Anzia , 
R la quale con altri schiavi mi donasti , dopo 
ce aver fatti molti mali , ordinammo che abi- 
<« tasse alla campagna ; di questa , nel podere 
« continuamente vedendola , il bel Meride s'in- 
<c namora ; io non potendo più soffrire , mandai 
<t pel caprajò, ed ordinai , che la fanciulla si ri- 
•f« veiidesse in alcuna città della Sona. « Inteso 
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«^«xesto Àbrocome y BOn potette stare alle mosse , 
^.dunque di cheto fuggendo da Assirto, e da 
«iixtti di quella casa , se ne va in cerca d*Ànzia. 
pervenuto nel podere ove Anzia col caprajo si 
«lìnioraya, ya ad albergare presso lo stesso ca* 
prajo Lampone, a cui aveva Manto data in ma- 
trimonio Anzia y e prega Lampone a dir- 
gli, se alcuna cosa sa di una fanciulla di Ti- 
co. Il caprajo gli dice : «Volete dire d' Anzia \ » 
Ora per filo , e per segno gli dice il matrimo- 
nio, e la sua pia condotta intomo a quello, e 
l' innamoramento di Meride ; 1* ordine contro di 
lei , e U viaggio in Cilìcia. Dicegli iiì oltre , 
che un certo Àbrocome sempre ricorda la fan- 
ciulla. Egli non dice che égli sia desso ; ma le'- 
vatosì'per tempo , muove verso la Cilicia , spe- 
rando d* avere Anzia a trovar quivi. 

La gente. d*Ippotoo il ladrone quella notte si 
stettero banchettando , la dimane attesero a sa- 
grificare, ed erano tutte le cose apparecchiate, e 
le statue di Marte, e le spoglie , ed i fiori per le 
ghirlande ; e bisognava che il sacrificio si fa- 
cesse secondo T ordine consueto. La vittima , 
che si dovea sagrificare , o uomo , o animale che 
si fosse, attaccavano a un albero; e tirandosi in 
dietro traeanle dardi : e di quanti di loro davan 
nel segno , Iddio sembrava che accettasse il sa- 
crificio; e quanti sbagliavano, di nuovo placa- 

5. 
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▼ano Iddio. C bisognava che Anzia in qnfstn 
guisa fosse sacrificata. Come adunque tutto era 
allestito , e voleano attaccare ali* arbore la £ui- 
cìulla , strepito del bosco 8*udì , e calpestio d' no- 
mini. Ed era il Presidente della Pace in Cilìcia » 
per nome Perilao, uomo de* principali e po- 
tenti della Cìlicia. Questo Perilao soprag^iunse 
ai ladroni con molta gente , e tutti gli accise ; 
e alcuni pochi prese tìtì : solo Ippotoo potè lìig- 
gire , tolte le sue ermi. Prese Anzia Perilao; e 
intesa la disgrazia che le doTca venire addosso , 
la compati ; e si fu allora principio di grande 
sventura questa compassione per Anzia. Con- 
duce lei , e i ladroni presi con esso lei , a Tai-so 
di Cilicia. La consueta vista della donzella lo 
mise in amore , e a poco a poco Perilao restò 
prigione d' Anzia. 

' Giunti che furono in Tarso , ì ladroni mise 
in prigione , e stava coltivando Anzia. Erano né 
donna a Perilao, né figli , e una massa di peca» 
nìa non piccola. Disse adunque ad Anzia , che 
ella fia il tutto a Perilao , donna e madonna , e 
in luogo di figliuoli. Ella a principio resistè; 
non sapendo poi , che partito prendersi, meii- 
ti-e egli insisteva, e pressavala molto, te- 
mendo non egli tentasse qualche maggior vio- 
lenza , consente il matrimonio ; ma bensì lo pre- 
ga a volere aspettare un poco di tempo , come 
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di trenta giorni ^ e di guardarla intatta. Questo 
pretesto ella prese. Perilao si contenta , e giura 
di guardarla pura dalle nozze , fino a che il tem* 
pò sia passato. 

Ora ella di morava in Tarso con Perilao , at« 
tendendo il tempo delle nozze. Abrocome se- 
guitava il viaggio ver la Cilìcia ; e non molto 
lontano dalla grotta de* ladroni (conciossiachò 
avea smarrito anch' egli la diritta via) s* incon- 
tra in Ippotoo armato . Quegli vedendolo gti 
corre avanti , e carezzalo , e lo prega d* essergli 
compagno di viaggio. «Perchè io ti miro , dice , 
« o giovanetto , chiunque tu ti sii , e bello a ve- 
ce derti; e oltracciò forte e virile-, eparmi che a 
<« gran torto vada tu ramingo. Andiamo dunque, 
CI lasciata andare la Cilìcia, in Cappadocia, e nel 
« Ponto eh' ^ cola presso; poiché dicesi quivi abi- 
« tare uomini opulenti e ricchi. » Abrocome non 
palesala cerca d* Anzia, maacconseftte a Ippotoo 
che lo forzava ad andare. Fanno scambievoli 
giuramenti di fare da buon compagni, e aju- 
tarsi r un 1* altro. Sperava Abrocome nel molto 
and|irfU|gando d* avere a trovare Anzia. Quel 
giorno v^uique ritornando nella grotta , se co- 
sa alcuna vi avevan lasciata , quella eM cavallo 
lipigliarono , poiché a Ippotoo era uà cavali© 
nascoso dentro la macchia. 
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II. giorno seguente lasciarono la Cilicia , e di- 
rizzarono il camniino alla città di Mazaco della 
Cappadocia, grande e bella. Poiché quinci Ip- 
potoo aveva in testa di raccogliere giovani nel 
fior dell' età , e formarne di nuovo una compa- 
gnia dì ladroni. Passando loro per vili aggi eca« 
stelli grossi ) era abbondanza di tutto il necessa« 
rio. Conciossiachè Ippotoo era pratico della lin- 
gua di Cappadocia , e tutti trattavano con lui co- 
me con uno del paese. Alla fine dopo aver fatte 
dieci giornate, arrivano a Mazaco, e ivi presso 
della porta presero abitazione *, e stabilirono di 
ristorarsi per alcuni giorni dalla fatica. Ora^ 
mentre pranzavano allegramente , Ippotoo get- 
tò un sospiro , e gli venner dietro le lagrime. 
Abrocome l'interrogò della cagione di quel suo 
piangere. Edegli: ««Grandi sono ì miei racconti^ 
a e tengono in loro assai del tragico. » Invi^ 
tollo Abrocome a dire , promettendogli allo in« 
contro di contargli le sue avventure. Questi rifa- 
cendosi da capo (ed erano soli) narra le cosd 
avvenutegli. 

<c Io , dice , sono per nascita della città di Pe*» 
x« rinto ; è vicina della Tracia questa città : ed 
4f era de' primi del luogo. Avrete inteso^ corno 
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« Pcrinto è famosa, e le persone come vi son ric- 
cc che. Quivi nella mìa giovanezza m'innamo- 
« rai d*un giovine bello , ed era il giovine dì 
a quei del paese , il suo nome Iperante (quasi 
«t soprafflorìdo ) , e venni in questo amore a 
« principio vedendolo nelle scuole degli eser- 
cì cizj fare alle braccia , e non ressi alla passione. 
« Facendosi una festa del paese , e la sua vigi- 
a lia celebrandosi, m* accosto ad Iperant;.e , e lo 
« supplico di compassione. Udendo ciò il f^ar- 
ce zone , tutto promette compassionandomi , e *I 
ce primo incamminamento dello amore furono 
ce baci, e abbracciari, e molte lagrime dalla 
c( mia parte. Alla fine potemmo , colto il tempo, 
ce restar soli tra noi ; V uguaglianza dell' età ci 
c« rendeva seilza sospetto; e ci godemmo mol* 
et to tempo, portandoci molto affetto soprab- 
«c bondantemente : fino a che una maladetra 
ce versiera invidiò la nostra fortuna. Venne uno 
ce da Bizanzio (è presso di Perinro Bizanzio) 
ce nomo quivi de* grandi e possenti , il quale 
ce per ricchezze e per opulenza superbo, si chia- 
« mava Ari^tomaco.Questi venendo subito a Pe- 
ce rinto , come mandato da alcuno Iddio contra 
ce di me , vede Iperante con esso meco , e addi- 
ce rittura resta preso dal giovane , ammirando 
ce la sua bellezza, che valeva ad attrarre e rapir 
« chicchessia. Innamorato , non più misurata* 
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«e mente ratteneva l' affetto. Su U primo , man- 
ce dò ambasciate al giovane : ma quando vide 
« essere impossibile , perchè Iperante per la 
ce benevoglienza che mi portava, non ammet- 
«< teva ni uno, guadagna il padre di lui-, cattivo 
ce uomo, e schiavo del danaro , il quale gli con- 
<« segna Iperante sotto pretesto d'insegnargli; 
ce poiché si vantava essere professore di retto- 
ci rica. Ricevutolo , la prima cosa , lo tenne ser- 
«e rato a chiave , e poi navigò a Bizanzio. £d io 
ce il seguiva, sprezzando tutte le cose mie: 
ce quanto per me sì poteva , mi trovava co *1 gio* 
«< yine; ipa poteva poco. E a me il bacio era dì 
ee rado , e il parlarci difficile. Era io tenuto guar- 
n dato da molti. Alla fine non potendo più con- 
ce tenermi , facendomi animo , ritorno a Perin- 
« to ; e vendute tutte quelle robe che io aveva, 
ce per fair danari, me nevo a Bizanzio; e preso 
«e uno stiletto, di concerto con Iperante , entro 
ce di notte nella casa d*Àrìstomaco, e trovolo 
c« coricata co '1 fanciullo. Io colmo dMra; col- 
ce pisco in pieno Aristomaco. Ed essendo si- 
<c lenzio , e tutti a riposare , escomene di furto , 
<e senza frappòr dimora , port.mdo meco anche 
<e Iperante ; ed avendo tutta la notte viaggiato 
<c sino a Perinto , subito imbarcato in una nave , 
«e senza saputa d'alcuno, navigai in Asia : ed in 
a fino a un certo che andò bene la navigazione; 
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Mentr* egli ancor ragionava , sciamò Abro^^ 
come : « La mia Anzia tu hai veduto, o Ippotoo 1 
« Ma dove , dove fuggi ? qual terra la tiene \ 
K Volgiamo il viaggio alla Cilicia ; cerchia- 
«c mola. Non sarà lungi dal luogo de' corsari. 
<c Deh ! per Inanima dello stesso tuo Iperante , 
ce non mi far torto! Ma andiamo ovepotremo per 
t« vedere Anzia. » Promette Ippotoo far tutto. 
Solamente disse che bisognava pochi uomini 
mettere insieme per sicurtà del viaggio. 

Eran costoro a questo segno, pensando come 
addietro a Cilicia tornassero. Ad Anzia erano 
passati i trenta giorni , e si preparavano da Pe- 
rilao le vittime per le nozze , e si conducevano 
dai poderi, e molta copia d* altre robe. Hrano 
presenti con esso luii famigliari e i parenti; e 
molti de' cittadini solennizzavan la festa delle 
nozze d' Anzia. Nel tempo che Anzia presa dalla 
compagnia de' ladroni venne a Tarso y un rec- 
chio Efesino , medico di professione , pernome 
EudoBso, era quivi per accidente di naufragio, 
navigando egli verso Egitto. Questo Eudosso 
andava attorno, e a queste, e quelle persone , 
che erano de' più ragguardevoli di Tarso , chie- 
deva a chi robe da vestirsi , a chi danari , nar- 
rando a ciascuno la disgrazia: s'accostò ezian- 
dio a Perilao , e disse eh' era Efesino, e profes- i 
*ava medicina •, e quegfi prendendolo y lo eoa* I 
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duce da Anzia , estimando che ella fosse per al- 
legrarsi , vedendo un uomo d* Efeso. Ella accol- 
se allora , ed accarezzò Eudosso , e gli addi- 
mandò 9 se egli di suoi affari aveva da dirle cosa 
alcuna. £ quegli disse y che non ne sapeva nul- 
la , per essere la sua assenza d* Efeso stata lunga. 
Ma nondimeno fu lieta di lui Anzia ricordan- 
dosi di sua casa : ed egli si addimesticò co* fa^ 
migliari , ed era ammesso giornalmente da lei ^ 
godendo di tutto il necessario , sempre suppli- 
candola d' essere trasmesso e accompagnato a 
Efeso ; e veramente aveva egli colà moglie e fi- 
gliuoli. Quando adunque tutto P apparecchio 
delle nozze fu fornito da Perilao y e che il giorno 
destinato fu giunto , un convito sontuoso era già 
loro imbandito , ed Anzia era in abito adorno 
di sposarla quale non ristava mai , né di, né not- 
te , di piangere , ma sempre avanti agli occhi 
aveva Abrocome ; poiché riandava col pensiero 
molte cose , l* amore , i giuramenti , la patria , i 
genitori y la necessità , le nozze. Ora trovatasi 
sola, preso il tempo, stracciando le chiome, 
« Oh me del tutto ingiusta', disse , e sciaurata, 
et che non rendo la pariglia ad Abrocome ! Egli 
« perchè mi si conservi marito, prigione soffre , 
« e martirii , e forse é morto. E io dimenticata 
n di tutto questo, vado a nozze , infelice , e PI* 
CI meneo canterà alcuno sopra di me 1 E andrò 
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« al letto con Perilao ì Ma y o cara a me sopra 
a tutte y anima d*Abrocome y non ti attristare 
« punto per me , che io non mai Tolontaria 
ce t'oltraggerò i Terrò anche fino alla morte,. per' 
«e severando tua sposa. » 

Si disse, e venuto da lei Eudosso, ritiratasi 
in una camera queta , gli si getta a* piedi , e lo 
supplica a non voler ridire niente di quelle co- 
se , eh» ella è per dire , e lo scongiura per U 
patria Dea Diana a volerle dare ajuto in tutte 
quelle cose che ella a lui chiederà. Eudosso la 
leva di terra , mentre ella si lamentava fortissi- 
mamente , e la conforta a star di buon cuore , 
e giura di vantaggio , promettendo di far tutto. 
Ella gli conta 1* innamoramento d'Abrocome , e 
i giuramenti a lui fatti , e le convenzioni dì man- 
tenersi casti; («E se fusse possibile, dice, che io 
« viva ricoverassi vivo Abrocome , o fuggi ssi na- 
a scosamente di qui, di ciò delibererei; ma poi- 
<t che quegli è morto, e fuggire è impossibile, 
ce e non ci è caso che io mi sottoponga alle fu- 
ce ture nozze , perciocché non trasgredirò i par- 
er ti fatti con Abrocome , né spregerò il giura- 
a. mento; tu adunque vieni in. mio soccorso, 
ce trovando in qualche modo una medicina , che 
« me infelice tragga d* affanni. Di ciò ne sarai 
«e meritato ancor dagli Dei , i quali io nella mia 
<i fio» molto pregherò per te , ed io stessa ti 
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«I dar^ danaro^ e ti fornirò mezzi perla di- 
ce- partenza; sicché potrai , prima che ciòala al.- 
« cuno si sappia , imbarcato sopra una naye-, 
« navigare verso Efeso. £ quiVi giunto ricer- 
<c cati i genitori Megamede ed Evippa , av- 
<c visa loro la mi^ morte ^ e tutti i particolari 
« della mia assenza ^ e di che Abrocome À 
<c morto. » 

Appresso queste parole, si gettò voltolandosi 
fi* suoi piedi ) e pregavax:he egli non le contrad- 
dicesse nulla y e dessele il veleno. E tratte fuori 
venti mine d'ariento , e suoi vezzi,, e collane , 
che ne avea in abbondanza,. poiché tenea in, 
suo potere tutti i beni di Perilao , dà tutto que- 
sto a Eudosso. Egli consultate molte cose , e 
compatendo la fanciulla dello infortunio , e de« 
siderando di tornare a Efeso , e vinto dall' ar« 
gento e da* regali , promette di dare il veleno > 
e partesene per recarlo. Ella in questo mentre fa 
molti rammarichìi , lamentandosi della sua età , 
e dolente d'avere prima del tempo a morire. 
Molto chiamava a nome Abrocome , come pre- 
sente. In questo,, dopo breve tempo ritoma Eur 
dosso y portando medicina moi^tifera nò , ma 
sonnifera, acciò non patisse alcuna cosa la don* 
zella; ed esso, conseguita la provvisione pel viag-^ 
gio , si salvasse. Prendendola Anzi a , e sapenr 
dogliene molto grado ^ lo licenzia.. Egli subito^ 
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messosi sur una nave , si pose in viaggio. Qndla 
cercava tempo a proposito per bere il veleno. 
£ra ornai notte , e si preparava la camera degli 
sposi y e vennero gli ordinati sopra ciò a leyai*e 
Anzia. Ed essa contra sua voglia , e lacrimante , 
se n- esce occultando in mano il veleno; e quan- 
do viene presso del talamo , quegli della casa 
acclamavano Tlmeneo. Ed ella di nuOT-o si la- 
mentava f e piangeva : «e Cosi , dicendo , io prì- 
« ma fui menata ad Abrocome sposo > e ci ac- 
ce compagno il fuoco d* amore , e si cantava 
«( Imeneo sopra nozze felici : Ora y cbe farai , An- 
« zia? Oltraggerai Abrocome lo sposo , l'ama- 
n to , (Quello eh' è morto per te ì Non cosi io 
« sono poco virile y né nelle miserie codarda, 
ce Già è risoluto; bevo il veleno. Abrocome esser 
ce dee mio marito. Lui ancor morto io roglio. » 
Così disse , ed era condotta al talamo^ e sola 
quivi si dimorava; perciocché ancora Perilao 
con gli amici era a convito. Togliendo pretesto 
d'essere, nella smania , presa da sete, co' 
mandò ella stessa ad alcuno de' servi di recar 
dell' acqua y come per bere; e portato il bic- 
chiere , prendendolo, non vi essendo alcuno di 
casa presente , vi getta il veleno, e lagrimando , 
« Oh aniina , dice, del mio amatissimo Abro* 
« cornei ecco che io t'attengo la parola, e 
« m* avvio per quella via, che menaa te; sfor- 
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« tiinata bensì, ma necessaria. Ricevimi yO' 
ce lentierì y e porgimi il tuo felice convitto co- 
re 8 ti. ». Dette queste parole bevve la medicina; 
e suliito il sonno la prese, e cadde in terra , e la 
medicina operò quanto potè. 

Quando venne entro Perilao , subito vedendo 
i^xisda caduta , stupì , e gridò. Fu assai il bis- 
biglio , e '1 tumulto di quei di casa , e passioni 
rimescolate , urla , paura , sbalordimento. Al- 
cuni compativano quella, che pareva essere 
spirata ; altri si condolevano con Perilao ; tutti 
poi piangevano P accidente. Ma Perilao squar- 
ciandosi la veste, caduto sul corpo, a Oh, carìs- 
c« sima mia donzella., dice , oh , avanti le nozze 
CI lasciarne V amante , pochi giorni stata sposa 
et di P«rilao , in qual talamo ! nel sepolcro ti 
ce metteremo! Fortunato colui, chiunque si fosse 
«K Abrocome ! Beato quegli veramente , che 
«e cosi grandi regali dalP amata ha ricevuti ! » 
Sfogavasi costui in tai lamenti , s*era intomo a 
lei tutto abbandonato , e le abbracciava , e ca- 
rezzava le braccia e le gambe. « Sposa, di- 
€1 cendo , infelice ; femmina piti miserabile ! » 
L'assettò vestendola di molti abiti , e molto oro 
mettendole attorno. E non più sopportandone la 
yista , appresso lo spuntar del giorno , ponendo 
pel cataletto Anzia ( ella era senza sentimento) 
la condnase a* sepolcri presso della città-, e qui^ 
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vi deposela in una stanza , scannando tax^z 
te vittime, e ^olte yesthnenta, e gli altri 
ornamenti bruciando. Egli', fatti gli estremi 
uffizj , fu da' suoi ricondotto in citta. . 

Ma Anzìa lasciata nel sepolcro^ rinvenutasi , 
e accortasi che il veleno yion era stato mor- 
tale , gemendo e lacrimando : « O veleno che 
« mi hai burlata , dice , o proibente me di viag-j 
a giare ad Abrocome per una via fortunata ! Ho 
«e sbagliato dunque. Tutto nel mio caso è nuo- 
« vo ! non riesco neppure nel desiderio della 
« morte ! ma si può stando nel sepolcro eseguire 
n Toperazion del veleno coU-a fame. Perlo che 
<t non ha che alcuno di qui mi levi , né io miri 
(t più il sole , né venga a luce. ». Detto questo , 
indurò nel proposito , attendendo la morte ge- 
nerosamentev Sopravvenuta in questo la notte, 
certi ladri sapendo, che una donzella era stata 
seppellita riccamente , e molto ornato femmi- 
nile con essa é riposto, e argento molto ed 
oro; vennero al sepolcro, e spezzanda l' uscio 
del monumento, entrati, tolsero quel che v'era 
di pregevole ; e Anzia veggiono viva ; ed esti- 
mando esser questo un grosso guadagno, la fe- 
cero rizzare , e voleanla. menar via. Ella butta- 
tasi a' loro piedi, molto gli pregava dicendo : 
« Uomini , chiunque voi vi siate , questi orna- 
« menti tutti , quali e' sieno , e tutte quante U 
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<• altre robe cdnsepolte, portateri con. voi ; ma 
« risparmiate iltnio corpo : io sono sacrata a due 
«■ Deità ) la Morte e V Amore. Iiftsciatehii va- 
«i care a queste. Deh ! per gli Dei della patria 
•t Tostrai non mostrate me al giorno, me y le cai 
m sventure di notte e di tenebre sono degne. » 
I3Ì8de ; ma i ladroni non persuase : e trattala 
del sepolcro , la fecero scendere al mare , e im- 
barcandola sur uno schifo , pigliarono la via di 
Alessandria , e nel naviglio la coltivavano, e 
confortavanla a farsi d* animo : macella in quali 
sciagure si trovava novellamente , consideran- 
do y lamentandosi e dolendosi : « Di nuovo ^ 
<c diceva, corsali e mare; di nuovo io press 
c« e fatta schiava , ma ora più infelicemente , 
«r perciocché non con Abrocome. Qual terre 
ce adunque m^accoglierà ì quali uomini vedrò' 
« io 1 Non Meri più , né Manto ; non Perilao , 
<c non la Gilicia. Oh ! io venga in parte, dove la 
<« sepoltura d' Abrocome solamente io miri ! »> 
Con questi pensieri ad ogni momento piangea y 
e né bevanda , né cibo di suo volere prendeva, 
ma la costringevano i ladroni ; e questi , termi* 
nata in giornate non poche la navigazione, giun- 
sero in Alessandria , e quivi sbarcarono Ansia , 
e fecero pensiero , appena uscita della nave , 
di darla ad alcuni mercatanti. 

Perilao poi , inteso lo scasso del sepolcro , e 
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la perdita del corpo , era in una afflizione ^ e iiL 
una smania grande. Abrocome dalP altra paite 
cercava, e ricercaYa curiosamente, se alcuno 
sapesse d' una giovane , dovunque ella fosse » 
forestiera, condotta schiava in compagnia di 
corsari. Quando niente trovava , stanco se ne 
tornava e disperato alV albergo. Cena a loro 
Ippotoo apparecchiata avendo , tutti gli altri sta- 
vano allegramente mangiando ; Abrocome sta> 
vavi a malincuore , e gettandosi a giacere sul 
letto piangea^ non pigliando nulla : si accosta 
frattanto ad Ippotoo il padrone dell* albergo ; 
e insieme una certa vecchia , il cui nome era 
Crisio (come se noi dicessimo l'Aureola, ov- 
vero Dorina ) , comincia a noverare. « Udite , 
(« disse , o forestieri , un accidente non molto 
« tempo fa seguito nella città. Un certo Peri- 
cc lao , uomo de*^ più possenti , fu eletto a sopxin* 
€t tendere alla pace in Gilicia ; e uscito alla cer- 
ee ca de* ladroni , presene , e condussene alcuni ^ 
M e con loro una bella fanciulla , e questa in- 
«e dusse a marinarsi con lui , e tutte le cose per 
«e le nozze erano ali* ordine. Quella entrata nel 
« talamo , o impazzata , o innamorata d^ alcun 
« altro, bevuto , non so come , veleno , muore; 
« perciocché questa maniera di morte dì lei si 
« contò. » Ascoltando ciò Ippotoo : « Questa è 
«I <;Ie8sala fanciulla, disse, cui Abrocome cer- 
a ca. » Abrocome, mentre. udiva il racconto, 
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rimaneva senza cuore , ed esanime. Alla fine 
riscossosi alla parola d* Ippotoo : « Oi-a , disse , 
« manifestamente Anzia è morta , e la sepoU 
«« tura per aTrentura di lei è in questo luogo , e 
<« il corpo yi si conserva. » E pregava la vecchia 
Grisio a condurlo alla sepoltura dì quella ^ è 
mostrargli il corpo. E quella traendo dal petto 
un sospiro , disse :« Quefio è quello , che alla 
ce tua syenturata donzella accadde di più mise- 
cc rabile. Perciocché Perilao, e la seppellì son« 
<c tuosamente , e V abbigliò. Ma avendo P intesa 
ce delle robe con lei seppellite i ladroni , scas- 
cc sando la sepoltura, tolsero tutto il prezioso , 
ce e il corpo fecero sparire ; contra ì quali da 
ce Ferilao molta e grande inchiesta si fa. » 
Udendo ciò Abrocome , si squarciò,la tunica , 
e prese fieramente a far lamento sopra la bene 
e saviamente morta Anzia ; e dopo morte infe- 
licemente perduta, r Qual ladro cosi inclinato 
<e all' amore ^ che anche s' invaghisca di te mor- 
ce ta y che anche si porti via il tuo cadavere! 
c« Sono spogliato di te , o me infelice ! e del mio ' 
ce solo conforto. Non ci è altro ; è risoluto il m^ \ 
ce rire. Ma primieramente, sosterrò infino a 
«e che il corpo tuo io trovi , e abbracciandolo , 
c< me stesso con quello seppellisca, m Queste co- 
se diceva piagnente , e addolorato ; ma Ippotoo 
il confortaya a star di buon Cuore. 
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Riposarono pei tutta la aotte; ma ad Abio- 
come il pensamento di tutte quelle cose si pre- 
sentaya alla mente; d' Anzia, della morte , del- 
la sepoltura , della perdita. £ non potendo più 
resistere , senza che ninno sé n'accorgesse, poi- 
ché tutti giacerano sopraffatti dal vino , esce , 
come per alcun suo b^Bogno , lasciando tutti. Va 
a mare; e s* abbiette appunto in una nave, che 
andara ad Alessandria ; e imbarcato parie , 
sperando d'avere a trovare in Egitto i ladri che 
tutto involarono. Guidavalo però a questo una 
speranza infelice. • • * 

Questi adunque navigava alla volta d' Ales- 
sa ndria. Fattosi giorno y Ippotoo si di^leva del- 
la partenza d'Abrocome. Rinfrescatisi adun- 
que pochi giorni ^ fermarono di andare per la 
Soria e Fenicia , rubando e corseggiando. I 
ladroni avevano data Anzia in Alessandria a 
mercatanti con pigliare molti danari ; e quegli 
la tratuvano sontuosamente, e tenevano conto 
di sua persona , cercando ognora il compratore 
idoneo. Viene uno in Alessandria dall* India dei 
re di quel paese , per vedere la città, e per bi- 
sogno di mercanzie, per nome Psammide^ Que- 
sto Psammide vedendo Anzia presso a merca- 
tanti , res^a preso a quella vista ; e argento in 
copia mjesce ai mercatanti , e prende lei per 
serva. Compratala il barbaro uomo , subito ten* 
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m -sforzarla, e servirsene per le sue voglie. Non 
-V'olendo ella y contraddisse alla prima ; ali* ul- 
ti mo pensa un* invenzione verso Psammide ( so- 
-no superstiziosi per natura i barbari) *, cbe lei 
il padre, tosto c^e fu nata, votò ad Iside infi- 
ne al tempo delle nozze , e disse , che ancora ci 
era che fare un anno, a Se adunque ^ dice , farai 
<« insolenza a una sacrata alla Dea , quella s' a- 
«c direrà , e il suo gastigo è crudele. » Crede- 
sela Psammide j e adora la Dea } e da Anzia s'as- 
ti ene. Ed ella ancora presso Psammide era cus- 
todita , come stimata essere d' Iside. 

I>à nave poi, su cui era Abrocome', sfallisc» ' 
la navigazione Verso Alessandria ; e dalle boc- 
che del Nilo, da quella che s*addimandaPare- 
tonio , vieiv trasportata sulle coste della Feni- 
cia. A costoro, cosi perduti , accorrendo di quei 
pastori , le robe dirubano , e gli uomini legano , 
e conducongli per un gran deserto a Peiusio, 
ovvero a Damista città d* Egitto , e qidvi fanno 
baratti. Compera Abrocome un vecchio soldato 
giubilato, per nome Arasso. Questo' Arasso ave* 
ya una donna trista a vedere , ma di fama assai 
peggiore , oltre passante ogni incontinenza , Ci- 
none per nome (cpme^se uno dicesse cagna). 
Questa Cinone s* innamora d* Abrocome , tosto • 
che egli fu portato in casa, e non si potea te- 
nere; violenta anche nell' innamoramento, e 
Ahrocom^, f 
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Tolera satisfare la sua voglia. Arasso amara 
Abrocome, el' adottò in figliuolo. Cinone mette 
fuori ragionamento di goderai insieme y e prega 
che egli ubbidisca , e promette che lo avrà per 
marito , e che ucciderà Arasso. Fiero negozio 
sembrava questo ad Abrocome, e molte cose in> 
aieme sguardava : Anzia , i giuramenti ^ e quel' 
la sua castità che più d* una volta gli avea noe- 
cinto. Finalmente dopo le molte y pressandolo 
la Cinone y acconsente ; e venuta la notte y colei 
come sicura che avrà per maritò Abrocome , uc- 
dde Arasso, e rappresenta il fatto ad Abrooome. 
Questi non sopportando la disonestà della fem- 
mina , si parti dalla casa , piantandola y affer- 
mando di non voler mai giacere con una mici- 
diale, imbrattata nel sangue umano. Quella en- 
trata in se y subito a giorno andando dove era 
il popolo de' Pelusiotti y faceva lamento del ma- 
rito , dicendo , che uno schiavo di fresco com- 
pro V aveva uccbo ; e facea sopra questo molti 
pianti y e parea alla moltitudine y che dicesse 
cose credibili. Quegli tosto arrestarono Abro- 
come ; e legato lo mandarono a quello, che in 
^uel tempo governava l'Egitto; ed egli, come 
per esserne processato ,«era ^condotto in Ales- 
•sandria^ perciocché pareva indiziato & avere uc- 
ciso Arasso. 
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X r V o T oo co' suoi morendo da Tano , anda* 
yfSL verso la Sona y tutto ciò che inoontraTano 
soggiogando ; incendiaTano i villaggi , e «o- 
xnini scannavano assai. E cosiandando, inmann 
a. I/aodicea di Scria pervengono^ ed in essa afai* 
tarono , non come ladroni, ma come venuti per 
vedere la cktà. Qui Ippotoo cercava diiigente- 
mente per che vìa potesse trovare Abrocome ; 
ma come niente .approdava , riatoratisi alquan- 
to , fecero la via di Fenicia , e di poi quella 
d' JEfritto } condossiacfaè parve ad essi dì cor- 
cere l* Egitto ; e raccolta una gran compagnia^ 
vanno alla volta di Damiata, e navigando pel fiu^ 
me Nilo sino ad Ermopoli d* Egitto e a Schedia; 
quindi mettendosi nel fosso del £ume , fatto da 
Menelao , trapassarono Alessandria , e vennero 
alla città di Memfi sacrata ad Iside ^ e di U a 
Mende. Presero seco della gente del paese per 
compagni del latrocinio, e per gmde del viaggio* 
Poscia, lasciata indietro Tava, giungono a 
Leontopoli , e passando altri non pochi villa^iy 
de* quali molti ignobili , 9rrivfno a Copto, vici* 
no dell' Etiopia. Qui pensarono d'esercitare II 
lor ladroneccio ; poiché gran moltitudine dì 
mercanti quivi era di passo , che passavano all' 
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Etiopia , e ali* In^e. Era la loro banda di cin- 
que cento uomini. Occupate le sommità deir 
Etiopia y e destinate diverse spelonche , deter- 
minarono d'assassinare i passeggieri. 

Abrocome, dopo che, ei venne al governatore 
delP Egitto ( gli avevano scrìtto i Pelusiotti le 
sue avventure e P omicidio d'Arasse , e cbe es- 
sendo servo si fatte cose attentò ) ; non avendo 
questi pertanto né anche inteso ^ né addiman- 
dato tutti i particolari , ordina che vadano a 
prendere Abrocome , e sospenderlo in croce. 
Ora egli dalle dìsayventure era mutolo ; conso- 
lando se stesso della morte, perciocché credeTs ; 
cbe Anzia fosse morta. Ma coloro a quali ciò era 
stato ordinato > ifconducono alle rive del Nilo 
{ove e' era un dirupo scosceso | che guardava 
nella corrente del fiume) , e rizzando una croce 
Ip appendono, con canapi strìngendogli le ma- 
ni e i piedi y poiché questo é il rito della rrod- 
fissione in quel paese ; e lasciandolo se n'anda- 
rono , come stando in sicuro lo appeso. Ma egli 
risguardando nel éole , e vedendo il corso del 
Kilo : (c Oh tra gli Dei , disse, umanissimo che 
<c V Egitto possiedi, per cui e terra e marea 
«e rutti gli uomini appare, se in alcuna cosa ' 
a Abrocome ha errato, io muojamiseramenre, ' 
«I e maggior supplizio di questo , se ve n' ha al* 
o e uno y io sostenga ! Ma se sono da una rea 
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«e femminatradito , né il corio delriP^ilo sia mac- 
<« chìato mai da un corpo ingiustamente morto, f 
ce né tu si fatta yista rimiri ^ un uomo , cbe iii 
«« niente ha errato , qui sulla terra disfatto. » 

Questa preghiera egli fece ; e tosto , e lui Id- 
dìo compassiona , e di repente sorge un soffiar» 
di vento , e dà nella croce , e porta via il terreno 
della rupe, iu cui staya la croce alzata, e cado 
Abrocorae nella corrente , ed erane portato , 
l'acqua nulla offendendolo, né impacciandolo i 
legami , né danneggiandolo gli animali; ma yia 
via conducendolo la corrente, cosiiportato, fu 
ricevuto nelle foci del Nilo, ove egli nel ma- 
re 8Ì scarica ; e quivi le guardie lo pigliano, e 
come fuggiasco del supplizio lo menano al go- 
vernante dell* Egitto. Quegli vie maggiormen<- 
te sdegnato , e stimandolo perfettamente mal- 
vagio , comanda che, fatta una catasta di Iegne> 
cel mettesscr suso, ed ardesserlo. Era il tut- 
to apparecchiato , e la pira alle foci del Nilo ; 
e fuwi messo sopra Abrocome , e *1 fuoco v* 
era già posto ; e andando la fiamma tra poco a 
toccare il corpo, fece breve preghiera quanto 
egli potette , d* essere salvato dalle presentì mi - 
serie; e tosto s'enfia il Nilo, e cade sulla pira 
V ondata , e spegne la fiamma. Il fatto fu repu- 
tato da quegli , che vi si trovarono presenti , 
tniracolo ; e presolo menano Abrocome al gor 

7- 
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i gi Mi oi c éM EpttD f c nocontaiM» il seguito , 
e il soccorso del Milo dcsaiTOBO. Aminirò sell* 
adire il fimo , e ordiaò che egli fÌMse gaardt- 
to nella carcere, e usassero ogai diligeiixa, fin- 
acchè y egfi disse , ficoiioaciaflM, cbe nomo^U 
è, die così l'amaBo glMddii. 

Egli era ia prigione. Ha Psammide , <^e arei 
eeoipraio Aaxi^, pensò d*aadaiseBe a casa , e 
«otta fu a Tordinc ptà riaggio , e bisognara che 
egli camminando per 1* Egitto superiore, Tenisse 
in Etiopia , or* era la compagnia d* Ippotoo. 
Era in pnnto ogni cosa. Gammelle moke, ed asi- 
ni , e candii da soma ; erari molta copia é^oio , 
molta d' argento , e molti abiti , e conducera an- ' 
Cora Anzia. Questa , lasciata Alessandria , fa in 
Memlì , e porse preghiere' a Iside stando in pie- 
dì avanti al tempio, «i O^maKÌma tra gli Dei, 
« infino ad ora casta pernftngo , riputata tua, 
« e matrimonio imfnacolato conservo ad Abro- 
« come. Di quindi rado al^ Indie , lungi dall' 
a Efesia terra, lungi dalle reliquie d'Abroco- 
«e me; o salva da quest* ora la sventurata ! o , se 
« del tutto è destinato , che l*uno dall* altro se- 
« paratamente muoja, fammi questa grazia, 
a cbe io mi mantenga casta al morto. » 

Cosi ella orò; e s'avanzavano nel viaggio, e 
amai passato aveano Copto , ed entravano ne* 
confini degli Etiopi , e Ippotoo gP incontra, « 
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to stesso Psamnakie uccide , e malti eh* «rano 
eon lui y e le r<rf)e piglia ^ e i danari , e Anna 
schiara ; -e raccoglieBilo la presa pecunia ia poc^ 
tò nella grotta disegnata da loro, per depomiar 
quella. Colà andò Aìizia , non. riconobbe Ippo«* 
loo y né Ippotoo lei. Quando la interroga du 
ella fosse , e donde ; il Tero non disse , ma af- 
fermò essere se Egiziana deL paese, ed il nome ' 
suo Menfitide. Ora ella era a tppotoo nella grotta 
degli assassini. 

In questo manda a chiamare Abrocome i I go- 
vernatore d* Egitto , e io interroga , e s* informa 
delPalfare. Compatisce la disgrazia, lo fornisce ' 
a danari , e promettegli di far dtte sia condetto 
a Bfeso. Egli seppe a lui jtwtto il grado di sua 
aaWezza ; e lo pregò che gli permettesse d* an- 
dare in traccia d' Anzia : poi ricevuti molti re- 
gali , imbarcatosi sur uno schifo , prese la Tia 
d'Italia, quiyi studiandosi d'intendere, in- 
terrogando , alcuna cosà d' Anzia. il governa* 
«ore d' Egitto , inteso il caso ó* Arasso , citata 
Ginone , la condannò alla croce. Anzia stando 
nella grotta , se ne innamora uno delle guardis 
per nome Anchialo. Questo Anchialo era di 
quegli di Sona, ch^ erano andati con Ippotoo , 
L*aodiceno di nascita, ed era stimato da Ippotoo^ 
essendo animoso .e molto Talento nel corseg- 
giare. Innamorato di quella , a principio le £ece 
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apertura di parole, come per.seduria ; e dicerSf 
.che l' avrebbe tolta in moglie, e V avrebbe chi- 
esta in dono ad Ippotoo. Elia rifiutava del tutto ^ 
e nulla le facea caso , non grotta , non catene , 
non ladron minacciante , ma si conservava an- 
cor per Abrocomé , benché paresse , che fosse 
morto *| e sovente sclamava , come poteva essere 
* innosservata : « P' Abrocomé solo mi rimarrò 
,.<c donna, benché mi sia d* uopo morire, e paure 
<c tra vagì j maggiori di quelli che io abbia patiti.» 
Queste cose in maggior calamità guidarono Àn- 
chialo , e la vista quotidiana d'Anzia lo rinfoco- 
lava in amore; ma non valendo più a soffrire^ 
comincia a sforzare Anzia, e una notte coli' oc- 
casione che non era presente Ippotoo , ma era 
con altri in ladroneccio , si levò su, e tentò 
di farle vergogna. Ella trovandosi in un dispe- 
rato caso, sguainando Padjacente spada, feri- 
sce Anchialo , e la ferita fu mortale. Egli in 
atto di volere abbracciare , e baciare , tutto ei-a 
sopra di lei ; ella entrandogli sotto colla spada , 
gli lasciò andare uria stoccata nel petto , e Ant 
chialo pagò il giusta fio della malvagia suayo- 
glia. Anzia viene in paura di ciò che ha fatto, 
e molte CDse pensava : ora d' uccidersi ; ma an- ' 
Cora intomor ad Abrocomé aveva qualche spe- 
ranza: ora di fuggire dalla grotta; però questo 
era. impossibile , poiché né strada si trovala a 
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J^i. facile y né chi le mostrasse il cammmo : de- 
liberò di starsi nell* antro , e soffrire ciò che al- 
\sL fortuna piaceva. Quella notte stette ferma , 
xxon potendo dormire ; e molte cose rivoìgenda 
per la mente. Quando fu fatto giorno yTénne 
co' suoi Ippotoo ; vede Anchialo morto , e Anr 
zia presso del corpo. S* immagina come il fatto^ 
sia andato *, ed esaminandola , comprendono il 
tutto. Parve loro d'avere in ira il fatto, e di 
mendicare V amico morto, e consultavano varie 
cose contro d'Anzia : uno era di parere che fusse 
uccisa , e col corpo d' Anchialo sotterrata ; un 
altro che fosse crocifissa. Ippotoo si doleva per 
conto d' Anchialo, e pensava contra d'Anzia lyia 
maggior punizione. Ora ordina, che cavando 
una fossa grande e profonda , vi. gettino Anzia , 
e due cani con essa, acciocché in questa ma- 
niera pagasse il fio del suo ardire. Quegli fecero 
il comandamento., e Anzia era condotta alla fos- 
sa, e con essa i cani eh* erano Egizii, grandi per 
altro , ed in vista terribili. Quando furono get- 
tati giù , posero sopra la fossa grandi legne , e 
l.e ricoprirono.di terra ( era la fossa poco lontana 
dal Nilo ); e costituirono guardiano uno de* la- 
droni Anfinomo. Questo Anfinomo già ancor 
di prima era preso dell' amore d' Anzia. Allora 
adunque maggiormente gliene venne pietà, e 
dulsesi della disgrazia , e pensava in che modo 
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potesse ella davantaggio vivere y e come i cani 
non le facessero danno ; e di quando in quando 
togliendo delle legna poste sopra la fossa , tì 
gettava pani , e porgeva acqua : e in questo con- 
fortava Anzia a star di buon animo ; e i cani pa- 
sciuti niente ornai di naale le facevano; ma già 
/lomestici divenivano e mansueti. Ma Anzia ri- 
guardando a se stessa y e avendo nella mentala 
presente sventura : « Oimè, disse , per ogni 
« parte sventurata ! qual soffro supplizio! fossa, 
« e prigione , e cani racchiusi meco , n&olto de* 
« ladroni men fieri. Le medesime co.se di te 
«e io sostengo , o Abrocome ! Poiché ancor tu 
«I |osti in una simile disavventura , e te lasciai 
« in Tiro in prigione. Che se vivi ancora , non 
« è mal nessuno , poidiè una volta ci possedè* 
« remo insieme ; ma se di già morto sei , in va- 
te no io ambisco di vivere , ed in vano cosmi y 
a chiunque egli sia , compassiona me sveotn* 
m rata. » Queste cose e simili dicea , e lamen- 
tavasi continuamente. Ella nella fossa era rac- 
chiusa coi cani ; e Anfinomo giornalmente e lei 
consolava ^ e i cani rendea ^ col dar loro da 
mangiare , domestici. 



LIBRO QUINTO. 



./Vb r o c o MB in sul fornire la sua navigazione 
dall' Egitto , nelP Italia non Tiene , perciocché 
i 1 vento rispignendo la nave gli fece smarrire il 
diritto viaggio , e trasportollo in Sicilia; e si 
condussero alla città di Siracusa, bella e grande. 
Quivi essendo Abrocome, pensò di girar V isola y 
e far ricerca d'Anzia , se a sorte ne intendesse 
novella. E in vero piglia casa intorno al mare , 
presso un uomo chiamato Egialeo , vecchio y 
pescatore di professione. Questo Egialeo povero 
era , e forestiere , e tollerabilmente cam pava 
della sua arte. Ricevette Abrocome volentieri ^ 
e figliuol suo il riputava , e amavalo in eccel- 
lenza. B ortPfu che dalla molta tra loro consue- 
tudine Abrocome gli raccontò la vita sua , e 
d'Ansia gli disse , e dello amore , e del viaggio 
qua e là; ed Egialeo principia a raccontar le sue 
cose. R Io , dice , figliuolo Abrocome , non son 
« Siciliano , né del paese, ma Spartano Lace- 
« demonio , dei principali del luogo , e abbienti 
«e molta roba. Essendo giovine , e ancor tra* pu- 
ff pilli annoverato , m'innamorai d'una fsn- 
« ciulla della città, per nome Telsinoa ; ed 
<c ella mi corrispose. Facendosi nella città la 
« vigilia d' una festa , 'tenimmo ad essere lu- 
ce sieine, ambedue guidandoci lo Iddio , e go** 
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a demmo di quello per lo che erayamo vennti. 
n Per un cerio tempo ci unimmo clandesùna- 
«' mente, e giurammo entrambi spesse vol^e 
« ■ di trovarci insieme anche fino alla morte. Fece 
n questo ad alcun degli Iddii invidia , ed io era 
» ancora pupillo. Telsinoa allogarono i genitori 
« a un ceno giovinetto del paese , per nome 
« Androclo; e di lei ancora era innamorato An- 
ce droclo. Sulla bella prima la fanciulla molti 
« pretesti adoperava per differire-le nozze. All' 
€c ultimo avendo potuto trovarsi insieme meco 
<c in uno stesso luogo, pattuisce d'uscire di 
« notte di Lacedemone con me. Vestìmmoci 
ce da giovinetti ; tosai la chioma di Telsinoa 
ce la stessa notte delle nozze. Usciti della città 
« andammo ad Argo , e a Corinto ;*e di quìn<li 
« partiti navigammo alla Sicilia. I Lacedemoni 
ce sentita la nastra fuga , ci condannarono alla 
<c morte ; e noi qui venivamo in penuria del 
«e necessario ; ma allegramente , e parendoci 
« di goder tutto, perciocché stavamo insieme. 
« Mori qui non molto tempo fa Telsinoa , e '1 
« corpo non ebbe sepoltura; ma io sempre 
n V ho meco, e sempre V amo , e conservola. » 
Mentre eh* ei diceva queste parole , introduce 
Abrocome nella stanza più a dentro , e mostra- 
gli Telsinoa , donna vecchia , stata già bella , 
eziandio per Egialeo fanciulla. Il suo corpo era 
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xiposto air uso Egizio , perchè era in queste 
cose perito il .vecchio. « A questa , disse , o &* 
«I gliuolo Abrocome y sempre come a viva io 
<« ragiono y e giaccio con esso lei , e sto a con- 
ce Tito , e allora quando vengo dalla pesca stkn- 
«« co ed affaticato , ella guardata mi consola ; 
<c perciocché non quale ora da te si mira , tale 
ce et mexippare y ma la considero , o figlio , come 
<c eir era in Lacedemone y come eli* era nelP esi- 
<c lio , considero le celebrate insieme sacre vigi- 
le lie. u Mentre ancora parlava Egialeo , Abro- 
come l'interruppe dicendo : « Oh ! di tutte la più 
' M sventurata giovane , quando ti troverò benché 
ce . morta ì Gonciossiaché ad Egialeo è un gran 
<c conforto della vita il corpo di Teisinoa ; e ora 
ce veramente ho appreso che il verace amore non 
n conosce tarmine d* età; ed io vo vagando per . 
c< ógni terra y e per ogni mare y né ho potuto 
ce ancora udir novella di te! O vaticinj infelici ! 
ce o Apollo , che a noi vaticinasti cose le più 
ce crude del mondo ! pietà ! porta omai a com- 
ce pimento il termine di tue predizioni. » 

B Abrocome di ciò facendo lamento, con- 
solandolo Egialeo ) passava sua vita in Siracu- 
sa, omai anco facendo nell* arte compagnia ad 
Egialeo. Ippotoo co* suoi y avean già costituito 
una grossa banda di ladroni y e determinarono 
di partire 4'' Etiopia,, e ili dar di mano a mag- 

8 
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giorì imprese. Conciossìaché non pareva adlp- 
potoo esser sufficiente il ladroneggiare a mi- 
nuto , se non assalisse e castella , e cittadi. Ora 
prendendo egli coloro che area seco , e cari- 
cando tutte le robe sopra giumenti molti, e 
caramelle non poche , lasciò 1* Etiopia , e se n' 
andò alla rolta d* Egitto , e d' Alessandria ; e 
avera in pensiero di rivedere di nuoTO la Feni- 
cia, e la Soria , e Anzìa teneva per morta : ma 
Anfinomo, che custodivala nella fossa , amoro- 
samente affezionato , non s<^rendo d'esseit 
staccato dalia giovane per V affetto che le por- 
tava per la sventura venutale addosso , non se- 
guitò Ippotoo, ma stette ritirato con altri mol- 
ti , e ascondesi in una spelonca , messo insieme 
tutto il bisognevole. Venuta la notte , Ippotoo 
ieolla sua compagnia venne ad un castello d' 
Egitto, chiamato Areo ( o vogliam dire, di 
Marte), volendolo saccheggiare ; e Anfinomo 
scava la fossa, e tragge fuore Anzia ^ e confor- 
tala a farsi animo. Ma ella ancor temendo , 
e sospettando , giura il Sole , e tutti gì' Iddi! 
d'Egitto , di mantenerla casta e pura di nozze, 
ittsinoa tanto ch^ella persuasa volesse acconsen- 
tire: crede a' giurì d* Anfinomo Anzia, e losegse. 
Icani non la lasciarono , ma V accarezzavano a- 
tnandola , venuti di già sua conversazione. Ven- 
gono a Copto, e quiyi fkc^an conto di starvi gior- 
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%i y sinacchè Ippotoo e suoi compagni fossero 
ava.ii2ati nel viaggio, e teneraiio cura dei cani , 
che avessero il necessario. 

JMa la gente id* Ippotoo oppugnando il cas- 
tello di Marte , molti uccisero degli abitanti ^ 
« le case incendiarono , e fecero nop la stessa 
via 9 ma pe l 'Kilo : perciocché raccolti dagl' 
io frapposti castelli tutti gli schifi, imbarcati 
navigarono alla Schedia , e ad Er^opolì , e di 
quindi sbarcando alle rive del Nilo , viaggia- 
rono a traverso per lo rimanente dell'Egitto. 
In questo il Governatore d' Egitto , intese le 
cose intomo alla terra di Marte , e la compa- 
gnia de' ladroni d' Ippotoo , e che véngon d* 
£tiopia} allestendo molti soldati, e facendo 
loro capitano uno de* suoi parenti, Polìido 
giovanetto, grazioso nel sembiante , ma gene- 
roso e di razza neir c^erore , mandoUo con<- 
tra i ladroni. Quetto Polìido assunto seco 1' 
esercito , dà in Damiata nella compagnia d* 
Ippotoo , e subito lungo le ripe si fa una loro 
battaglia , e cadono molti dall' una parte , e dall' 
altra. Sopravvenuta la notte , si mettono alla 
fuga gU assassini ; e tutti dai soldati son ta- 
gliati a pezzi , toltine alcuni che furon fatti 
prigioni. Ippotoo solo , gittate via Tarmi, (uq» 
gendo scampò , e la notte venne in Alessau* 
diia p e quindi avendo potuto stare . otculto , 
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montando un naTÌglio, che andara yia, se ite 
partì. Tuuo il sno disino era Tòlto alla Sici« 
lia; perchè ivi gli parea di poter ^nù tencnì 
nascoso , e provredere al suo natrìmento , e 
Bdiu> àyea Pisola essere grande e opulenta. 

Poliido non pensò bastargli d'arere riporu* 
to Tittoria del conflitto degli assassini, ma co- 
nobbe eh* e' facera di mestieri di ricercare , e 
nettare V Egitto , se forse o Ippotoo , o alcuno 
de' suoi, si ritrovasse. Presa adunque una patte 
della milizia, e i prigioni degli assassini, aedo, 
se alcuno apparisse , a lui l* indicasse, navigò 
il Nilo, ricercò le città, e pensò di andare 
infino a Etiopia. Vengono ancora in Copto, 
dove era Anzia con Anfinomo *, ella stavasi in 
casa , ma Anfinomo è riconosciuto da i prigioni 
degli assassini. Diconlo a Poliido , e Anfinomo 
è preso , e messo ali* esame , narra le cose d' 
Anzia. Ciò udendo , ordina egli , che Anzia 
ancora a lui sia condotta. Venuta, le addimanda 
chi sia , e di che patria. Ella non dice niente i 
del vero , ma che è Egiziana , stata presa dagli 
assassini. In questo s'innamora Poliido d* AiH 
2Ìa di fiero amore : ed era la sua moglie in Ales- i 
sandria. Innamorato sulle prime tentò dì sedar- 
la , grandi facendo le promesse. AH* ultimo se- j 
ne andarono alla volta d* Alessandria. Quando j 
furono*in Memfi., cominciò Poliido a usarU ' 
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£oTtSL con Anzia. £Ua avendo ayuto agio di 
^scappare, se ne va ai tempio della Dea iside^ 
«^quella raccomandandosi, a Tu me, disse, o 
«e padrona assoluta d'Egitto , di nuovo saWa *, 
«I quella , a cui desti soccor^o^ià volte. B.ìs- 
«c parmi Poliidome, che sono per te casta- 
le mente serbata ad Abrocoìne. » roliido nello 
stesso tempo temeva la JDea , e nello stessa 
tempo amava Anzia, e oompativala della sven- 
tura. S'accosta al tempio solo, e giura di bob 
isforzare mai Ancia , né farle alcuna insolenza | 
ma di conservarla casta , quant' ella vorrà ; per* 
ciocché a lui , che ben le volea, e che suo 
•amico era , bastava solamente guardarla ^ -é 
•parlarle. Credette ai giuramenti Anzia , e scese 
•^Uil tempio. E perciocché avean fatto pensiero 
•per tre giorni di pigliare un poco di ri|ifresco> 
•vanne Anzia nel tempio dello Iddio Api, insi- 
'gnissimo tempio in Egitto ; e lo Iddio a chi 
vuole profeteggia. Poiché quando taluno acco> 
^tatosegli, e fatta orazione, e supplicato il nume» 
■avviene eh' egli esca fuori; allora quegli Egi* 
BÌani che si trovano all'intorno del tempio> 
parte in prosa , parte in versi , predicono eia» 
«cuna cosa avvenire. Venutavi Anzia, si getta 
«'piedi d'Api. «( O Iddio, disse , umanissimo', 
« e benignissimo , il quale hai pietà di tutti i 
a forestieri , compassiona anche me sciagiu'atai^ 
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<t e predicimi qualche yera predÌKÌone d' Ahro^ 
« cpme; poiché se lui ancora sarò per Tedere, 
CI e per ricuperare in marito , io ferma e qneta 
A si mi s^rò. Ma se poi ali* incontro egli è 
ce morto , partire ancor me è bene da qnestt 
« miserabìl riu. » Ciò detto, colie lagrime 
agli occhi , esce del tempio , e allora i fancialli 
avanti al tempio schercando insieme aclamaro* 
no : <c Anzia avrà tosto Abrocome suo sposo. >» 
A questi gridi divenne più tranquilla y e fece di 
puoYO orazione agriddii, e nello stesso tsempo 
partirono per Alessandria. 

Intese la moglie di Poliido, che egli conduce 
la giorane amata , e paventando di non essere 
dalla forestiera scavallata , a Poliido non dice 
nulla ) ma contra di lei macchina di pigliarne 
la sua vendetta;* la quale le pareva che tendesse 
insidie al maritaggio. Ora Poliido espose al 
governatore d* Egitto quel che s' era fatto , e 
nel campo amministrava il resto del suo co- 
mando. Lui assente , Renea , che cosi chiama- 
vasi la donna di Poliido y manda a chiamare 
Anzia , la quale era in casa, e le squarcia in dosso- 
le vestimenta , e le la onta nella persona. «O 
«e sciatirata, dicendo, e del maritaggio mio 
M insidiatrice ! In vano paruta sei a Poliido 
«I bella ; che non^ ti farà prò cotesta tua bel- 
a lezza. Poiché per avventura tu potesti altet- 
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«K tare con lusinghe gli assassini ^ e dormire 

«3K con molti gioyani briacfai ; ma il letto di 

^K Renea tii nonoifraggerai mai, che tn ne go« 

^m da. » Detto questo, tosò la chioma dì lei , e 

B^^gome le mette intorno ; e consegnandola ad w 

-■sa lido serro per nome €lito , gU comanda che 

s^mbarcata Anzia sur una nare , la conduca in 

Xtalìa a vendere a un ruffiano. « Poiché , così ^ 

.«« disse , [Kttrai , o bella, cararti la libidine , e 

«B saziare l'iocominenza. i* 

£ia condona via Anzia da Clìto , piangendo 
ella , e lamentandosi. <c O^bifdlezza traditora l 
n o infelici sembianze ! perchè mi durate per 
« traragliarmi I perchè dìreaute mi siete di 
<« molti mali cagione ì Non bastavano le se- 
te polture, gii omicidiì, le catene, i ricetti de-» 
«V gli assassini ì Ma omai sarò posta in bor- 
m dello ; e quella fino ad ora ad Abrocqme con- 
ce servata fedeltà coniugale il lenone mi forzerà 
« a disciorre. Deh ! padrone , disse , gittatasi 
«e «Ile ginocchia di Clito , a quel castigo tu an« 
« cora non mi condarre ! Ma tu stesso mi ucci- 
« dì : non comporterò un rafifiano per padrone. 
A Siamo avvezze , crédimi , a vivere oneste. » 
Dì queste cose supplicava , e Clito compatì vaia. 
VAÌtL fu portata in Italia , e Renea a PoUido 
• tornato disse : Anzia è scappata. Ed egli dagli 
antefatti le prestò lede, Anzia approdò a Ta» 
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rantO) città d^Italia. Ivi dito temendo i comtì^ 
damcnii di Renea la vendè al lenone. Quegli ^ 
mirando bellezza non mai più per lo innanù 
da lui veduta, estimò ,.che la giovane gran 
guadagno gli fosse per arrecare y e per alcuni 
giorni la curò , e riebbe , affaticata dalla navi* 
gazione , e da' tormenti della Renea. 

Olito se ne venne. ad Alessandria, e contò 
V ordine eseguito a Renea. Ippotoo y termina- 
ta la navigazione , approdò in Sicilia , non già 
a Siracusa , ma a Taormina , e cercava occa- 
sione per avere da sostentarsi . Abrocome in Si»- 
racusa dimorato lunga pezza, cade in coster- 
nazione e confusione profonda ; perciocché, 
^nzia non trova, né ha modo di rimpatria- 
re. Pensò adunque partirsi dalla Sicilia , e pas<- 
sare in Italia *, e quindi , se niente non trovi 
di ciò che cerca , navigare ad Efeso , di una 
navigazione infelice. Ornai i loro genitori, e 
gli Efesiì tutti in molto lutto erano, né da loro 
venendone messaggio, né lettere, mandati 
aveano per tutte le bande chi gli cercasse. Ora 
dalla vecchiezza e da cordiale dolore non Ta- 
.lendo a resistere, i genitori dell'uno e dell' al- 
tra se stessi cacciaron di vita. 

Teneva Abrocome la via d'Italia; intanto 
Leucone e Roda , compagni insieme allevati 
d' Abrocome e d* Anzia, morto loro nella città 
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^i'Xanto il jjedroBe; e T eredità, ch'era co- 
piosa, a loro lasciata \ pensarono eli navigare ad 
Efeso , come già fosser loro i padroni salvi : 
nel loro peregrìnaggio avendo sufficientemente 
la disgrazia provata , e caricata di tutte loro 
robe una nave , sciolsero verso Efeso. Dopo 
non molte giornate seguitando la navigazione^ 
Tennero a Rodi , e inteso avendo che Abrocome 
e Anzia non si sieno salvati , e che son morti i 
loro padri , pensarono di non tornare a Efeso^ 
dimorando in Rodi alcun tempo , fino a che 
udissero qualche cosa dei padroni. 
. Il ruffiano , che comperato aveva Anzia f 
passato un certo tempo , la costrinse di stare 
al casotto del bordello ; e assettatala con vat 
bello abito j e molto oro , la condusse come %ì 
postribolo ; ed ella forte urlando : « Ahi lassa! 
« disse : o miserie ! poiché non fur bastanti le 
« passate disgrazie , le catene , gli alberghi de* 
ce ladroni , che anche a puttaneggiar son co- 
te stretta. O bellezza a ragione oltraggiata l 
« perchè a noi inopportunamente durii Ma 
« perchè di ciò mi lamento , e non trovo alcu» 
<i no ingegno per lo quale guardi la castità fi« 
cf no a questo tempo salvata \ » Appresso 
queste parole andò al postribolo del ruffiano; il 
quale parte la confortava a stare alleg^amente^, 
e parte minacciavala. Ora quando fu venv" 
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ed esposta al lupanare , calò quantità di ammi* 
ratori di sua beltade ; i molti erano presti a 
sborsare argento per far lor voglia. Quella» 
trovandosi in un disperato infortunio , ricorre a 
un artifizio per Io scampo. Casca in terra , ab- 
bandonata della persona; contrafifacendo co- 
loro a* quali si dà quel benedetto male. Que- 
gli y che vi si trovavano presenti, assaliti erano 
da compassione , e da timore ; e da desiderare 
il congiugnimento s* astenevano , e porgevano 
rìmedj ad Anzia, Il lenone considerato a qual 
disgrazia era venuto , e credendo che veramente 
patisse di quel male la giovane , la ricondusse 
in casa , la mise sul letto, e medicavala. Quando 
parre essere rinvenuta , la interrogava deUa 
causa del malOi^E Anzia : n Io voleva prima, 
«e disse , pales^arti la mia sventura , e narrarti 
<t questi miei accidenti ; ma mi stava cheta per 
<t la vergogna : ma adesso non vi ha difficoltà 
«e di dirti li , che di già hai appreso il mio fare. 
^/K Essendo io ancora bambina, in una festa e vi- 
« gìlia smarritami da' mìei, pervenni ad un se- 
<« polcro d' uomo di fresco morto ; e allora ap- 
tt parvemi uno saltante fuori della sepoltura, 
« e si provava di tenermi; io fuggiva, e grida* 
« va. Quell'uomo era terrìbile a vedere; e 
« aveva un tuono di voce molto più spavente- 
a vole. Alla fine si fece giorno, e nel lasciar- 
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«e mi 9 mi diede un colpo sul petto y e disse di 
«e avermi gettata addosso questa infermità. 
M Quindi principiando y ora una fiata , ora 1* 
«f altra y sono posseduta dalia disgrazia che 
c< cosi ha portato. 'Pregoti , o padrone , che 
ce meco di isiò non t' adiri \ perchè io non ci ho 
«e colpa. Perciocché potrai Tendermi , e niente 
ce perdere del dato pregio. » Udito ciò il le- 
none ne fu dolente in vero , ma la compatirà , 
e le perdonava , come che contra voglia di lei 
era il caso. Ella era curata come malata in ca- 
sa del lenone. 

Abrocome traportato dalla Sicilia , approdò 
a Nocera d'Italia. Per mancanza del necessario 
a vivere, non sapéa come si fare. Prìmieiramen- 
te andava attorno y cercando Anzia , poichò 
ella era a lui il soggetto di tutta la vita , e del 
suo girar qua e là. Or quando niente trovava 
( poiché era in Taranto la giovine appresso il 
lenone ) y s' acconciò con alcuni scarpeliini y e 
segatori di marmi ; e riuscivagli di fatica il 
lavoro , perciocché non vi aveva usata la per* 
sona , né, avvezzo era di sottomettersi a lavori 
gagliardi e duri. Stava indisposto y e sovente 
dolendosi altamente dì sua disavventura, a £c- 
a co, dice 9 Anzia, il tuo Abrocome lavorante 
<f d'arte sciagurata, e il corpo sottoposi a schia- 
ri vitù : e' se io avessi alcuiia speme di trovarti 
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« e in Affenire vivere insieme tutti i nostri 
«I giorni , questa sarebbe la miglior consola- 
a zione del mondo. Ma ora forse io sfortunato, 
« in vano e senza prò mi affatico; e tu forse 
« sei morta per desìo dello amato Abrocome; 
«e poiché son persuaso y carissima mia, che né 
«.anche morendo ti sarai di me dimenticata.» 
£glì«cosi si dolca , e le fatiche portava dolo* 
xosamente. Ad Anzia si presentò un sogno in 
Taranto , nel tempo del suo dormire. Parevate 
d' essere con Abrocome ; bella lei con lui bello; 
e che loro fosse quello il primo tempo dello 
amore , e che comparisse unÌBi certa altra bella 
donna, che da. lei strappasse Abrocome; e fi- 
naknente gridando egli, e chiamando per no- 
itie:, ella si risentisse , e cessasse il sogno. 
Come le parve di . veder questo , subito balzò 
su, e ricominciò il lamento , e vera la visione 
credette : a*Oimè le. mìe sciagure, dicendo, 
« io tutti i travagli sostengo , e vaiie provo 
n. sfortunata calamitadi ; ed artifizi di castità 
<c oltre, la portata . delle femmine ritrovo per 
« Abrocome ; e a te forse un' altra par bella ; 
<i .poiché ciò mi significano i sogni. Or perché 
«.ancor vivo? perché mi. addoloro ? é meglio 
<% .«dunque perire , e liberarsi da questa disav- 
« venturosa vita, liberarsi. da questa discoare- 
ccnevola e perigliosa cattività* . Quanto. a«i 
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re Abrocome, se i giuramenti aon h* egli at- 
ee tenu^ f gì' Iddìi punto non lo gasdghino.. 
«K PeraTrentura ha fatto alcuna cosala forza; ma , 
mt a me sta bene il morir casta. » Queste cose 
diceva ella piangendo, e la maniera della sua 
fine cercava. 

Ippotoo pervenuto in Taormina la faceva ma* 
le 9 per iscarsezza delle cose necessarie. Nel pro- 
cesso del tempo una vecchia s* innamorò di lui ; 
c^' prese, dalia necessità forzato, la vecchia; e di- 
inorato con lei poco tempo , morta ella , reda 
una gran ricchezza ed opulenza. Gran, proce»- . 
sione di servi , una gran guardaroba di vesti- 
menti, e sontuosità d'arnesi. Pensò di navigare 
in Italia, e comprare schiavi avvistati , eschia- 
Tie, e altro servizio d' utensili per la casa , quali 
e quanti ci vogliono per un ricco uomo; ma 
sempre si rammentava di Abrocome , e adorava 
di rinvenirlo ; stimando molto di farlo parte- 
cipe e compagno di tutta la sua roba ed averi. 
Ora egli navigando, finalmente giunse in Italia. 
Al suo seguito era un giovine , dei ben nati di 
Sicilia , per nome distene , ed era a parte di 
tutti i beni d'Ippotoo , essendo bello. 

Il Unone, Anzia omai parendo aver riayut^ 
la sanità , pensava come venderla , e la mise 
fupra in mercato , e mostrayala ai compratori* 
In questo, Ippotoo Tisitaya laci^tà di Taranto,, 

9 
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cercando- se yì fosse nulla di buono da compe- 
rane. Vede Anzia , e la riconosce ; e si stupisce 
dell* avvenimento , e molte cose ragionava fra 
•e medesimo. Non è questa quella giovine, 
che io una volta nell' Bgitto , in vendetta dell* 
omicidio d'Anchìalo, feci mettere nella fos- 
sa , e cani con lei rinchiusi T Ora, che muta- 
zione è questa { in che maniera s* è ella sal- 
vata 1 Come è scappata dalla fossa! quale è 
questa inaspettata salvezza? Detto questo, andò 
come per comperarla ; ed accostandosele : « 
<c giovane, disse , non se' tu stata in Egitto? 
<i non desti nelle mani deHadroni in Egitto? né 
« altra cosa calamitosa patisti in quella ter- 
<« ra ì Di francamente ; perchè io ti riconosco , 
«e per averti veduta in quel luogo. » Sentendo 
ella Egitto , e ricordandosi di Anchialo , e dell' 
albergo de' ladroni , e della fossa y cominciò 
a urlare , e a piangere : e riguardando ella Ip- 
potoo non lo ravvisò altrintenti. « Ho patito, 
<c disse , in Egitto molte cose , o forestiere , 
Il chiunque tu ti sii , e diedi ne' ladroni. Ma 
«« tu , dimmi , come sai tu i miei casi? per qnal 
« maniera affermi di conoscere me sventuratai? 
<i perciocché ho patito al certo cose celebri e 
« famose : ma te punto io non conosco.» Uden- 
do Ippotoo , e maggiórmente da quello , che 
ella diceva , riconoscendola, per allora stette 
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quieto ; e compratala dal lenone y la conduce 
A casa , e confortala a star di buon animo , le 
dice chi egli è ; e rammenta le cose seguite in 
Egitto , e la sua propria ricchezza racconta , e 
la fuga. Quella gli domandò perdono ; e nar« 
iraTagli, come uccìse Anchìalo , die straboc- 
cava in lascivia ; e la fossa , e Anfinomo ^ e la 
dimestichezza de' cani ^ e lo scampo suo gli 
racconta. Bbbe di lei pielià Ippotoo ; e ancora 
non le domandò chi ella era. Ma dalla quoti-* 
diana conversazione e convitto colla giovane ^ 
-riene anco Ippotoo in desiderio d*Anzia; e 
voleva unirsi con esso lei , e molte promesse 
faceale. Ella a princìpio gli contraddiceva , di- 
cendo d'essere indegna del letto signorile: aU 
la fine , quando Ippotoo insisteva , non sapen* 
do che cosa farsi , pensando esaer migliore il- 
palesargli gli arcani y che trasgredire le con- 
venzioni fatte con Abrocome, racconta d* Abro* 
come e d^Efeso» 1* innamoramento^ 1 giuramene 
ti y le disgrazie y i ladroni y ed Abrocome pian- 
gendo ricordava continuo. Ip(y>t0O) sentendo 
che era Anzia , e che ere^ moglie del più caro 
amico che avesse, l'abbraccia e la conforta a farsi 
cuore , e la sua amistà in verso Abrocome le^ 
racconta ; ed egli la teneva in casa , usandole 
ogni cura e diligenza , per riverenza d'Abroco* 
me ; e tutto ricercava per trovare a sorte Abro» 
come. 
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egli' faceva quando in quei panto sopragginn- 
gono Leucone e Roda, secondo il solito j per 
far orazione allo Iddio : e mirano Abrocome 
sedersi appresso la colonna , e rag^^uardante 
Varmadura ; e non lo ravvisano. Ma si maraTÌ. 
gliano , chi mai sia quello , che stia appresso le 
offerte altrui. Ora Leucone disse : «O gióvane, 
CI quale é il tuo pensiero, di jederti appresso le 
« offerte altrui , e dolerti', e lamentarti I £ che 
<t parte bai tu con quelli che son qui scrìttil Che 
« t* importan costoro? » RispondegU Abrocome : 
«e Mie sono , disse , mie Je ofiefte dì ]>ucone e 
«I di Roda, i quali adoro xli vedere dopo Anzia; 
«e io Abrocome lo sfortunato .»» Udendo ciò, Leu- 
cone e sua moglie rimasero immantinente sènza 
ISTella ', poi tornati in se a poco e poco , il ri- 
conobbero dalla figura, dalla voce, dai suoi 
detti, dal mentovare Anzia. Caggionoa' piedi di 
ini , e narrano i loro avvenimenti , il viaggio in 
Sona da Tiro, 1* ira di Manto> rallontanamento» 
la vendita in Licia , la morte de* padroni , la 
ricchezza, la venuta a Rodi : e presolo con es- 
so loro , lo portano nella casa , ove erano allog- 
giati ; e gli consegnano le loro robe ) e ne te- 
iieauo oònto , e lo servivano , e confortavanlo 
à star di buon cuore. Ma a lui niente era pio 
prezioso d* Anzia » che ad ogni momento la 
piagneva. Stava cgU in Rodi tjo' servi insie- 
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me allevati, consultando che cosa doresse fare» 
Ippotoo pensò di condurre Anzia d^Italia « 
JStieso y come per renderla ai genitori , e pejr 
udir <|uivì alcuna novella d* Abroconie. Metr 
tendo per tanto tutte le sile robe sovra una nave 
grossa Efesina , se ne parti cdVi Anzia; e tenen^ 
do assai prospera navigazione , in noil molti 
giorni approda a Rodi cU notte. £ qui ancora 
allogia da una donna vecchia per nome Altea. » 
presso del mare ; e Anzia la fa stare presso 
l'ostessa. Bgli quella notte riposò appartato , 
e U giorno seguente si apprestavano ornai al 
viaggio. Celebravasi una certa magnifica so- 
lennità pubblica, che facevano i Rodiani al 
Sole ; e processione , e sacrificamento , e mol- 
titudine di .cittacUni festeggiami. Quivi erano 
intervenuti Leucone e Roda, n<Hi tanto per par- 
deipare della festa , quanto per cercare se alcu- 
na cosa sentissero dire d'Ancia. £ appunto 
venne nel tempio Ippotoo conducente Anzia. 
, £s8a sguardando nei voti , e nelle offerte , e ri- 
venuta in memoria delie cose passate : aO Sole, 
a disse, che le cose tutte degli uomini ragguar- 
c( di , sola ne infelice trapassando I Io già fui 
jft in Rodi, e con buona grazia t'adorai , sacrifi- 
« cai sacrifizi con Abrocome ; e allora giudica- 
«I ta io era felice : ora serva in vece di libera , 
m schiara iafeUce in vece di beata ; e in Efeso 
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« Tengo sola | e mi lascerò vedere si congiuntì 
'« senza Abrocome ! i» Queste cose diceva con 
"versar molte lagrime. Prega Ippotoo a perniet« 
terle di recidere la sua chioma , e consacrarla 
al Sole, e fare alcuna*preghiera per Abrocome. 
Concedelo Ippotoo ; e tagliando ella delle trec- 
ce quanto potè, e preso il destro , Quando' eran 
tutti partiti , le dedica scrivendo sopra t per 
LO SPOSO Abrogomb AzrziA la chioma 
ALLO Idbio bbdic^. Fatto questo, e orato, 
partissi con Ippotoo. Leucone, e Roda, che 
infino allora erario nella processione, vengono 
al tempio , e veggono le offerte , e, ravvisano i 
nomi de* padroni ; e prima salutano la- chioma , 
e molto fecer lamento , come se Anzia vedes- 
sero. All'ultimo andarono attorno per vedere 
se a sorte trovare la potessero : e già il popolò 
de' Rodiani conosceva que' nomi per la dimora 
della prima volta. Bssi quel giorno niente trorao- 
do , partirono ; e ad Abrocome le cose eh' eraa 
nel tempio significarono. Egli pati nell'animo 
per r ammirabilità del fatto; ma era pieno di 
-buona speranza d' avere a ritrovare Anzia. 

La mattina seguente venne Ai nuovo Anzia 
al tempio con Ippotoo , non esseirdo loro il 
tempo per la navigazione; assisa all'offerte, 
lagrimava e sospirava. In questo entrano I^eo- 
coue e Roda , che aveano lasciato in casa AbrOb 



come I per le medesime cose messo in agita- 
xione. Venud , Veggono Anzia , ed era ancora 
incognita' a loix>; ma combinano ogni cosa, 
amore , Ingrìme , regali sacri , nomi y figura. 
Cosi in breve Vennero in cognizione di lei ; 6 
buttatile^ alle ginocchia, giaceano senza ai- 
tare. £lia si maravigliara , non- sapendo chi si 
fossero , e che volessero : che non mai Leuco- 
ne e Roda avrebbe aspettati li. Quegli rinvenu- 
ti :« O padrona Anzia, dissero , siam hoi-i ser« 
<« vi tuoi Leucone e Roda , che siamo stati 
«e compagni nel viaggio , e nella casa de' ladro •* 
«I ni. Ma quale qua fortuna ti recai Sta di buon' 
€t animo , padrona ; Abrocome è salvo , ed è 
<c in que&to luogo , che sempre ti piagne. >* 
Udendo ciò , Anzia ^ sbalordi dal discorso ; 
ma appena riavendosi e riconoscendoli , gli ab- 
braccia , e fa loro festa , e chiarissimamente le 
cose d' Abrocome apprende. Concorse tutto 
il popolo di Rodi , udito il ritrovamento d' An- 
zia e d'Abrocomc : in qu^to Ippotoo si fa in- 
vanzi , e si dà a conoscere a Leucone e a Roda , 
ed egli impara chi essi erano. Ogni altra cosa 
andava a dovere ; ma Abrocome ancorano» sa- 
pea nulla di tutto ciò. Corrono senza frappor 
dimora alla casa : ed egli appena vnteso da al- 
cun de' Rodiani il ritrovamento d' Anzia , corre 
qome impazzato per mezzo la città , gridando : 
51 An%ia ! V "E, con Anzia appunto s' incontra al 
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tempio d' Iside; molto popolo di Rodila seguia. 
Quando tra loro si videro , sttbito si conobbe- 
ro ; poiché questo Tolevaao le loro anime : e 
abbracciandosi V un 1* altro , caddero giuso in 
terra. Possedevangli molte e diverse passioni; 
piacere , dolore , timore , la memoria delle cose 
passate , la paura delle future. Il popolo di Ro- 
di si sfogava in acclamazioni ed in ululati di 
giubbilo ; gran Dea appellando Iside « dicen- 
do : « Di nuovo riveggi amo Abrocome ed Àn» 
zia, i belli. » 

Questi pigliandosi per la mano , levando^ 
dalla turba , nel tempio d* Iside entrano : <« A 
« te y dicendo, o grandissima Iddea, sappiamo 
<c grado della salute nostra. Per te, oh a noi la 
<c più venerabile del mondo, noi stessi ricu- 
ci perammo. » Prostraronsi davanti al tempio ^ 
e intorno alP altare giù si buttarono. Allora ^ 
gli conducono da Lencone nella casa ; e Ippotoo 
aveva le sue robe mandate a Leucoue , ed erano 
lesti pel viaggio d'Efeso. 

Come ebbero sagri fica to quel giorno , e ban- 
chettato , molti e varj a tavola furono di tutti 
ì racconti ; quante cose ciascuno pati , quante 
operò; e questo tirò in lungo inolto il simposio; 
poiché dopo assai tempo si racquistavano. Ve- 
nuta la notte , tutti gli altri riposarono dove ben 
venne loro ; Leucone e Roda ; Ippotoo e 'I gio- 
vane di Sicilia , che V aveva seguitato nel TÌag- 



gio d^Italia , distene il bello ; Ansia riposò 
con Abrocome. Or quando tutti gU altri addor- 
mentati furo , ed era quiete perfetta y Anzia ab<f 
bracdara Abrocome , e piangendo : « Marito , 
n disse, e padrone, t*ho ricuperato, errando per 
« molte terre , e per molti mari ; dalle minacc« 
<« di ladroni scampando, e dalle insidie di corsa* 
M li, e dagli oltraggi deUenoni; e catene, e fos* 
« se, e legna, e veleni , e sepolcri ; ma io Tengo a 
<c te, o signore dell'anima mia Abrocome , qua* 
« le ti lasciai quando la prima volta partii per 
« Soria da Tiro. Xndussemi aj>eccare ninno, 
«I non Meri in Soria , non Perilao in Cilicia ; 
«e non in Egitto Paammide e Poliido*, non An* 
«I chialo in Etiopia, non in Taranto il padrone t 
« iha casta a te ne vengo , ogni macchina aven« 
« do inventata per mantenere la castità. Ma 
« tu, Abrocome, ti conservasti tu casto? o 
a altra bella ti fu più di me gradita? o ti costrin* 
<c se altra donna a obliare i giuramenti e me ? » 
Sì fatte cose ella dicea , e baciavalo e riba- 
ciavalq continuamente. Ma Abrocome , « Ti 
«I giuro , ti giuro , dice , per quella desiderata ' 
<c giornata , che ci è a gran fatica giunta ; che 
<« nò fanciulla a me alcuna ò paruta bella , né 
« alcun* altra donna veduta mi piacque. Ma tale 
<c hai ricevuto Abrocome puro , quale il la- 
a sciasti in Tiro nella carcere, u Queste apolo' 
gie tutta nette si passavano tra loro , e facil- 
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mente troravan fede , da che ciò essi foleraiio. 
Ma poiché iu giorno,^ montando in una nave, 
e mettendoci le robe loro , sciolser dnl lido , 
accompagnandogli tutto il popolo de^Hodiani; 
e con loro partissi anco Ippotoo , tutte le cose 
8ue portando , e distene ; e in pochi giorni 
terminando la. navigazione , pervennero ad 
Efeso. Antecedentemente aveva intesa la loro 
salvezza la città tutta quanta. Ora quando 
sbarcarono , subito a quel modo , come si tro- 
vavano , al tempio di Diana se n'andarono ; e 
fecero molta preghiera, e sacrificando altri 
voti offrirono , e traile altre cose una tavola 
alla Dea dedicarono, contenente tutto ciò che 
|Nitirono, e fecero. Dopo questo, salendo alia 
città , su i loro genitori se|>olcri eressero glan- 
di ; perciocché dalla vecchiezza , e dalla co- 
sternazione eran morti. £d essi in avvenire 
quivi stettero ; il loro convivere servendo loro 
d' una festa continua. Leucone e Roda erano 
con loro , eh' erano allevati insieme , di tutte le 
cose partecipi e compagni. Pensò anche Ip- 
potoo tutto il rimanente della vita passarlo in 
£feso ', e ben tosto ebbe drizzato in Lesbo uii ' 
sepolcro magnifico ad Jperante; e fatto sùoffp- 
gli nolo adottivo Clistene, Ippotoo se la pa^ 
in £feso con Abrocome e Anzia, 
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